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La seduta comincia alle 10. 

MORINI, Segretario, legge il processo 

(E approvato). 

verbale della seduta di ieri. 

Missione. 

PRESIDENTE. Comunico che, a nor- 
ma dell’articolo 46, secondo comma, del 
regolamento, il deputato Cavaliere è in 
missione per incarico del suo ufficio. 

Trasmissioni dal Senato. 

PRESIDENTE. I1 Presidente del Senato 
ha trasmesso alla Presidenza i seguenti 
disegni di legge: 

<< Modifica all’articolo 38 della legge 
12 novembre 1955, n. 1137, e successive 
modificazioni, sull’avanzamento degli uffi- 
ciali dell’esercito, della marina e della 
aeronautica >) (approvato da quella IV 
.Commissione permanente) (2497); 

<< Trattamento normativo ed economi- 
co in materia di missione e di trasferi- 
m’ento per il personale con qualifiche &ri- 
genziali delle aziende dipendenti dal Mi- 
nistero delle poste e delle telecomunica- 
zioni )) (approvato da quella VIII Com- 
missione permanente) (2498); 

<< Modifica degli articoli 6 e 8 della 
legge 24 luglio 1965, n. 963, sulla disci- 
plina della pesca marittima )) (approvato 
da quella VIII Commissione permanente) 
(2499) ; 

<< Modificazione di aliquota in materia 
di imposta sul valore aggiunto per gli 
spettacoli cinematografici )) (approvato da 
quella VI Commissione permanente) 
(2500). 

Saranno stampati e distribuiti. 

Proposte di assegnazione di progetti di 
legge a Commissioni in sede legisla- 
tiva. 

PRESIDENTE. A norma del primo 
comma dell’articolo 92 del regolamento, 
propongo alla Camera l’assegnazione in 
sede legislativa dei seguenti progetti di 
legge: 

alla 11 Commissione (Interni): 

SCARAMUCCI GUAITINI ALBA ed altri: 
<< Riordinamento dell’ente teatrale italiano )) 

(già approvato dalla II Commissione del- 
la Camera e modificato dal Senato) 
(2195-B) (con parere della I Commissione); 

ANIASI ed altri: << Interpretazione 
autentica della legge 26 aprile 1974, n. 169, 
concernente ind’ennità agli amministratori 
del1,e province e dei comuni B (2427) (con 
parere della I e della V Commissione); 

alla IV Commissione (Giustizia) : 

<< Trattamento giuridico ed economico 
dei cappellani degli istituti di prevenzione 
e di pena D (2329) (con parere della I, 
della V e della XIII  Commissione); 

alla X Commissione (Trasporti): 

Senatori PALA ed altri: <<Modifiche al- 
l’articolo 1 della legge 24 giugno 1974, 
n. 271: ”Facilitazioni di viaggio in favore 
dei connazionali &e rimpatriano tempo- 
raneamente nelle {isole del territorio na- 
zionale ” )) (approvato dal Senato) (2465) 
(con parere della 111 e della V Commis- 
sione); 

alla XII  Commissione. (Industria): 

<< Liquidazione del Fondo autonomo per 
l’assegnazione di borse di pratica com- 
merciale all’estero (FAB) )) (approvato dal- 
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la X Commissione del Senato) (2450) (con 
parere della VI  Commissione). 

Le suddette proposte di .assegnazione 
saranno poste all’ordine del giorno della 
prossima seduta. 

Proposte di trasferimento di progetti di 
legge dalla sede referente alla sede le 
gislativa. 

PRESIDENTE. A norma del sesto com- 
ma dell’articolo 92 del regolamento, pro- 
pongo alla Camera l’assegnazione in sede 
legislativa dei seguenti progetti di legge, 
per i quali la XIV Commissione perma- 
nente (Sanith), cui erano stati assegnati 
in sede refierente, ha chiesto, con le pre- 
scritte condizioni, il trasferimento alla 
sede legislativa: 

MAGGIONI ed altri: <( Modifica dell’arti- 
colo 11 della dlegge 18 aprile 1975, n. 148, 
concernente disciplina sulla assunzione del 
personale sanitario ospedaliero e tirocinio 
pratico D (734); ~MORINI e CWNO POMICINO: 
(( Interpretazione autentica del primo com- 
ma dell’aritcolo 50 ddla legge 18 aprile 
1975, n. 148, concernente il tirocinio pra- 
tico per l’ammissione ai concorsi ospeda- 
liieri B (1132) (1u Commissione ha proce- 
duto all’esame abbinato). 

Le suddette proposte di trasferimento 
saranno poste all’ordmine del giorno della 
prossima seduta. 

Seguito della discussione 
sulle commicazioni del Governo. 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno re- 
ca:- Seguito della discussione sulle comu- 
nicazioni del Governo. 

E iscritto a parlare l’onorevole Fracan- 
zani. Ne ha facoltà. 

FRACANZANI. Signor Presidente, ono- 
revoli colleghi, onorevole‘ ministro, mi 
sembra opportuna l’affermazione fatta dal 
ministro Rognoni nella sua relazione cir- 

ca il ruolo del Parlamento sul problema 
del terrorismo e sull’attesa da parte del 
Governo di nuove indicazioni dalla sede 
parlamentare. Ruolo del Parlamento e 
terrorismo sono due dati essenziali per 
questo dibattito, ma non solo per que- 
sto. Un fenomeno così grave qual è quel- 
lo del terrorismo nel nostro paese chia- 
ma in causa i ruoli fondamentali del Par- 
lamento, di un Parlamento che neppure 
si riproponga .di svolgere un nuovo ruolo 
ma, quanto meno, i ruoli che tradizional- 
mente gli competono: il ruolo di con- 
trollo, per approfondire e verificare gli 
aspetti esterni che, in fatto e in diritto, 
vanno oltre le indagini della polizia e 
della magistratura e, ancora, per verifica- 
re proprio l’effettivo grado di efficienza 
e di rendimento che hanno finora carat- 
terizzato tali indagini, e per fornire con- 
seguentemente adeguati indirizzi per il 
futuro, se necessario anche attraverso la 
predisposizione di nuove norme. 

Qual è la dimensione, quali sono gli 
esatti contorni dei fatti, del terrorismo, 
s u  cui si devono esercitare questi poteri 
di controllo e di indirizzo del Parlamen- 
to ? Ritengo che, se vogliamo porre cor- 
rettamente il problema nella ‘sua esatta 
dimensione, se vogliamo valutarlo ed af- 
frontarlo in termini adeguati, dobbiamo 
considerarlo nella sua globalità, cioè co- 
me un fenomeno che ormai da quasi die- 
ci anni, seppure con caratteristiche ed 
accentuazioni diverse, nel nostro paese at- 
tenta insieme all’incolumità dei singoli ed 
alla stabilità delle istituzioni demdcrati- 
che. 

Questo fenomeno ha visto certo nei 
rapimento e nell’assassinio dell’onorevole 
Moro il momento di massima esplosio- 
ne, anche per le grandi lacerazioni che 
ha prodotto nel paese. Purtroppo, però, 
questa tragedia non è un fatto isolato, 
ma ha avuto tutta una serie di preceden- 
ti e, del resto, è stata seguita da altri 
episodi, anche recentissimi, che in termi- 
ni drammatici sottolineano quali perico- 
li incombano tuttora sui singoli e su un 
normale libero svolgersi della nostra atti- 
vità politica e istituzionale. 
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Si  tratta, quindi, di un fenomeno an- 
noso e complesso che, se si vuole final- 
mente contrastare con efficacia, deve esse- 
r& prima attentamente analizzato e appro- 
fondito. Mi sembra, innanzitutto, che non 
sia puntuale datare la partenza del ter- 
rorismo nel nostro paese ai primi anni 
’70, ma che sia doveroso ricordare i tra- 
gici fatti ,del 1969. Mi pare poi che non 
sia preciso collegare tutta la tematica di 
attentati allo Stato democratico a fenome- 
ni di degenerazione dei movimenti del 
1968; occorre non dimenticare i varchi 
che si erano aperti nello stesso apparato 
statuale già nel 1964 e, appunto, la ma- 
trice ed il car.attere dei citati fatti del 
1969. Ricordiamo anche come proprio al 
1968 datino movimenti g iovadi  a hrga 
base, che delle aspirazioni della non vio- 
lenza faoevano la  propria bandiera, aspi- 
razioni non sufficientemente e tempestiva- 
mente recepite e canalizzate ,dal mondo 
politico. 

I1 problema non deve vedersi in ter- 
mini meramente quantitativi, né ci -si può 
limitare a recepire meccanicamente le eti- 
chette che ci vengono esibite, né a regi- 
strare in termini automatici ed asettici 
i proclami dei terroristi: è necessaria, in- 
vece, una analisi più attenta ed approfon- 
dita e quindi una valutazione della obiet- 
tività del fenomeno non solo quale si de- 
sume dai proclami stessi, cercando di 
enucleare fine generale, obiettivi partico- 
lari, giustificazione complessiva e mezzi, 
ma anche dai comportamenti reali dai 
quali si deve cercare di evincere piena- 
mente gli obiettivi . del terrorismo. 

Se  si va ad analizzare con attenzione 
- per esempio - la nisoluzione strategica 
di febbraio delle Brigate rosse è .interes- 
sante constatare come si abbia nella me- 
desima per certi versi un riecheggiare 
dell’antimperialismo straccione che è sta- 
to proprio di certa pubblicistica nel no- 
stro paese negli anni 1938-40, e, comun- 
que, almeno come tappa intermedia (per 
altro non viene mai proposto un proget- 
to finale alternativo di società che vada 
oltre questa t.appa), si pdigur i  una svol- 
ta autoritaria e reazionaria che nell’inten- 
zione degli estensori sarebbe il modo più 

autern~co di rrealizzansi di un regime bor- 
ghese, finalità quanto meno molto simile 
a quella che si propongono organizzazioni 
di segno opposto e che obiettivamente sem- 
brano allinearsi con quelle della strategia 
della tensione. Vi è una differenza, però, 
rispetto a matrici terroristiche di segno 
opposto: il terrorismo rosso nelle sue va- 
rie articolazioni e con sfumature diverse 
va alla ricerca di consensi a sinistra, nep- 
pure però in termini di contenuti o di 
progetti. Questi dati, accanto a ritrova- 
menti sconcertanti, sono stati la premes- 
sa perché persone anche autorevoli ab-. 
biano affacciato l’ipotesi che vi siano or- 
ganizzazioni di segno diverso eterodiret- 
te, magari anche soltanto per singoli epi- 
sodi, da un’unica centrale, interna o ester- 
na, dell!est o dell’ovest. 

Certamente, siamo a livello di ipotesi, 
ma sarebbe stato * interessante conoscere 
il pensiero del Governo in proposito. Così 
come si è già detto, C’è nel terrorismo 
a sinistra, in forme diverse e non si sa 
con quale precisa ripartizione di ruoli, 
una ricerca di consensi. E allora, se ve- 
ramente si vuole fare terra bruciata - 
come giustamente è stato detto - attorno 
ai terroristi, isolandoli ed impedendo loro 
di acquisire consensi, perché non appro- 
fondire tale aspetto, non per c.+pondere 
in termini sociali alle domande dei terro- 
risti (che del resto non ne hanno neppure 
avanzato su questo piano), ma per rispon- 
dere !alla domamda deUa soaietà ? Ed an- 
cora: ke ultime tragichte vicende terroristi- 
che hanno dato largo spazio al proble- 
ma di infiltrazioni nell’apparato statuale: 
è possibile ignorare il problema in questa 
sede, in questo dibattito ? 

S.i è panlato amche di cooperazione in- 
ternaziona.le nella lotta al terrorismo. Si 
tratta di una cmw giusti,ssima, ‘sacrosan- 
ta, ma non si. è fatto cenno - sailvo che 
per la pista tledesca - a possibili colle- 
gamenti internazionali tra l’e orgmizzazio- 
ni terronistiche o adldirittura oon i com- 
plotti i t n t e r n ~ m a b  di cui h,an,no parlato 
fuori del Parlamento, ma con dichiarazio- 
ni esplicite, personaggi malto autorevoli. 
Del resto, nel Pm-lamento stesso, mi pare 
si er;a f,stto cenno ,in passato a tentativi 
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di accertmen,to in tal senso, ma di tali 
tentativi non abbiamo saputo più nulla. 
Questi silenzi, do,po quasi dieci m n i  di 
terrorismo politico nel nostro paese, esi- 
stono ancora senza che le strutture dello 
Stato siano mai r,i,uscit,e ad individuare 
con certezza le radici e lfe centraJi di al- 
cuna organizzaaime e questo ancora dopo 
il (( caso Moro D, dopo lla perfezi’me cri- 
minosa con cui è stata portata a compi- 
mento l’operazilone che ha visto vittime il 
presidente $ella democralzia cr.istiana e la 
sua scorta. 

Di fronte ad un fenolmeno così annoso 
e grave, senza dubbio ill ,più grave che 
abbia coilpiito il nostro paese nella sua 
st.oria repubbl,ilcsana, di fronte a situazio- 
ni che sono isn attesa di risposta da qua- 
si due lustri, ci si sarebbe att’esi un im- 
pegno ‘di risposta, una strategia di ca- 
rattere globale s u  tutti i fronti. Su quel- 
lo dell’ordke pubblico, certamente, parti- 
colarmente su questo plano, con imniziati- 
ve che siano pienment’e conformi a quan 
to prev.isto dalle leggi esistenti, specie se 
recentissime; con d’agevolare finalmente i,l 
varo di riforme che concernono proble. 
mi essenziali, come il coordinamento tra 
i vani c q i  di polizia; can l’utilizzazione 
di tutti gli uomini che si Eitengono utili, 
però all’iaJerno d,elle strutture previste 
ddla legge: ma non solo sul piano del- 
l’ordine pubblico, ma anche s u  quello so- 
ciale, s u  qudlio dei possibili intrecci in- 
ternazionali, ed anche s u  qu,ello politico 
in senso lato,, tenendo conto dell’andamen- 
to de!!a curva del terrorismo nel nostro 
paese, ,in re1,azione a d,elicate fasi della sca 
vita sociak e politica. 

Invece si è avuta l’impressione, che 
certo noi ci auguriamo sia fugata in sede 
di .replica, che siano stati trascurati, ol- 
tre che la risposta .al problema generale, 
anche i quesiti di fondo da cui occorre 
partire se si vuole avere una qualche pro- 
babilità di affrontare adeguatamente e 
sconfiggere definitivamente il terrorismo. 
Quei quesiti, che proprio lo stesso ono- 
revole Cossiga, nella sua dignitosa lettera 
di dimi~ssimi, aveva sottolineato, e che 
credo sia opportuno richiamare, seppure 
almeno in parte, in questo intervento. 

Lnfatti, l’onorevde Cossiga, nella sua 
lettera, (dopo aver sottoli,neato il ruolo del 
Parlamento, diceva tra l’altro: c( Sono con- 
vint,o ancma oggi che i problemi delh 
lotta al tenrorismo e alla vi,oknza poli- 
tica sono s ì  problemi di organizzazione, 
di metodi, ‘di impi,ego, di livelli di pre- 
par!azione delle forze di polizi’a e dei ser- 
wizi di informazione; ma sop,rattutto pro- 
blemi politici, problemi politici specifici 
di elaborazi,one di metodologi’e cultural- 
mlente e scientifkamente motivate, della 
tutela d,eU’or,dine, della sicurezza di un 
paese democratico e lib’ero com’e il no- 
stro; problemi generali di una politica vol- 
ta all,a soluzione ,dei grandi temi di ca- 
rattere economico, sociale ed educativo del 
nostro paese D. 

M.a mi pare che gli interrogativi e le 
esigenze posti non .abbiano avuto sostan- 
zi.almente nispos,t,a: non sol,o, ma sembra- 
no essere stati sostanzialmente accsmtona- 
ti. In particolare, si è evi’tato di affron- 
tare il quesito d,i fondo, attraverso il qua- 
le pure dobbiamo passare, se veramente 
voglliamo avere una qualche possibilità di 
sconfiggere (il terrorismo. 

Dileci anni di terrorismo, la tragedia 
Moro, senza che gli apparati dello Sta,to 
siano stati ‘in gnaido di arrivare al verti- 
ce di nessuna centrale terroristica, pongo- 
no ,il .dihnma: questo terronismo, per 
avere una tale forza, o h,a ampi consensi 
di base, o ha connivemze a liveuo .imterno 
ed internazionale tali da consentirgli di 
rendere vani gli. sforzi degli organi inqui- 
renti. In o” caso, ,in ambedue queste 
ipotesi, si tratta di una situazione estre- 
mamente grave. 

Allora, di fronte ad una situazione tale 
e di questa portata, di fronte al fatto 
che sembrano mancare anche le premesse, 
cioè il tatto di porsi gli interrogativi di 
fondo relativamente a questo problema, 
può il Padamento rimanere, come lo è 
stato per mesi e mesi, s e m p k e  spetta- 
tore, o ritenere esaurito i l  suo ruolo at- 
traverso questo dibattito, arrivato dopo 
tante sollecitazioni, e che presenta alcuni 
aspetti per i quali sembra concepito qua- 
si- come atto dovuto, per chiudere al più 
presto questo problfema, che invece è tut- 
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tora così vi,stosamente apert’o ? E questo 
un dhattito oerto ilmportante, ma che, 
com’è . già noto, si concluderà probabil- 
mente in modo gen,eriloo; è dibattito con 
cui certo non può dirsi che lo stesso Par- 
bamento esaurisca il suo ruolo nella vi- 
cenda; né, ste rim’arrà affatto iisdato - cosa 
che nai non ci auguriamo - potrà eserci- 
tare adeguatamente i diritti-doveri cui so- 
pra ho fatto rifienimento. 

Credo sia necessario dire subito che 
il Parlamento, di fronte a questo proble- 
ma, allo stadio in cui esso si trova, ha 
il dovere di mettere in essere tutti gli 
strumenti che gli sono consentiti per svol- 
gere il suo ruolo nell’interesse generale. 

Fra questi strumenti, sicuramente il più 
incisivo è quello dell’inchiesta parlamen- 
tare. Non si tratta di mitizzare questa 
iniziativa, né i suoi possibili risultati: si 
tratta di dire solo che essa è doverosa. 
Se non l’adottassimo in questa situazione, 
non si capisce per quali altri problemi, 
per quali altre situazioni potrebbe essere 
adottata. Mi riferisco, naturalmente, ad 
un’inchiesta non solo sulla vicenda Moro, 
ma sulla globalità del fenomeno del temo. 
rismo politico dal 1969 ad-oggi nel nostro 
paese. 

In termini palesi, una sola- obiezione, 
più o m,eno convinta che sia, è stata 
avanzata contro l’inchiesta parlamentare 
(per altro, mi sembra, senza dare a tale 
obiezione un carattere preclusivo) : la 
preoccupazione - si dice - che l’inchiesta 
intralci le indagini ordinarie in corso. 
Però, anche se si volesse limitare l’inchie- 
sta alla sola vicenda Moro, questa obie- 
zione non sembra avere fondamento al- 

Infatti, tra le tante osservazioni che si 
possono fare contro tale obiezione, vor- 
rei accennarne soltanto alcune. 

La prima che può essere espressamen- 
te previsto - come ho cercato di fare 
nella proposta di legge da me presentata 
- che l’inchiesta parlamentare non arre- 
sti e comunque non interferisca con l’in- 
dagine ordinaria in corso. 

La seconda che, anche nei fatti, <<non 
6 inevitabile )) (non sono parole mie) C che 
la Commissione parlamentare d’inchiesta 

cuno. 

intralci le indagini già in corso >>. Lo ha 
detto un membro autorevole ddi  questo 
Governo, una persona che, per l’incarico 
che ricopre (è sottosegretario alla giusti- 
zia), oltre che per la sua autorevole sen- 
sibilità, è sicuramente attenta e rispettosa 
delle prerogative e dell’attività della magi- 
stratura. Mi riferisco all’onorevole Dell’An- 
dro, il quale, in una intervista al gior- 
nale la Repubblica del 19 agosto scorso, 
dal titolo <( Su Moro ci vuole un’indagine 
parlamentare per accertare le cause po- 
litiche della morte D, aggiungeva ancora: 
<( La Commissione dovrebbe indagare sul- 
le cause politiche del rapimento e della 
morte, dovrebbe cioè affrontare i nodi 
politici della questione, che non possono 
essere del tutto oggetto di ricerca da par- 
te dell’autorità giudiziaria. E qui )) - di- 
ceva sempre l’onorevole Dell’Andro - <( sta 
l’aspetto pii1 importante e interessante e 
oscuro della vicenda. Su questo una Com- 
missione composta da persone capaci ed 
esperte potrebbe utilmente indagare D. 

Tra l’altro, è strano che le obiezioni 
all’inchiesta parlamentare siano state sol- 
levate da uomini politici, mentre invece 
un autorevole magistrato inquirente, .im- 
pegnato proprio nel caso Moro, con 
un ruolo di primo piano, ha dichiarato 
testualmente: <( Siamo tutti favorevoli a 
iniziative che possano servire. Possiamo 
escludere che l’attività della Commissione 
parlamentare possa essere di intralcio al- 
l’inchiesta giudiziaria. Al contrario, si pub 
stabilire una proficua collaborazione, uno 
scambio di notizie utili al fine comune, 
che resta di scoprire i responsabili D. Do- 
po altre cose, ,diceva ancora questo ma- 
gistrato impegnato nelle indagini sul caso 
Moro: <( In  questo senso, le due indagi- 
ni )> (quella giudiziaria e quella parlamen- 
tare) g potrebbero rivelarsi complementa- 
ri l’una all’altra D. 

La terza che tutta una serie di Ieaders 
di primo piano, in dichiarazioni pubbliche, 
in occasioni solenni, in interviste ai gior- 
nali, e molto spesso non in termini .in- 
terrogativi o di ipotesi, ma in .termini di 
affermazione, hanno parlato di autorevoli 
suggerimenti che sarebbero stati edati a 
Moro per abbandonare la vita politica, le- 
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gando questo al suo rapimento e al suo 
assassinio; ‘ hanno parlato ancora, per 
quanto riguarda sempre l’assassinio di 
Moro, non dell’opera di alcuni anarchici, 
ma del risultato di un complotto, che 
tuttora incombe sulle nostre istituzioni. 
Ancora, è stato fatto cenno esplicito ad 
un complotto internazionale. 

Io stesso ricordo, tra le tante afferma- 
zioni di questo tipo, una recente occasio- 
ne solenne, di commemorazione dell’ono- 
revole Moro, dove un autorevole leader 
di primissimo piano ha dichiarato formal- 
mente - e non in termini interrogativi, 
ma in termini di precisa affermazione - 
che l’assassinio dell’onorevole Moro non 
deve essere inteso come l’opera di pochi 
anarchici, ma come un preciso complotto 
di una importante organizzazione, un com- 
plotto che incombe tuttora su di noi. Non 
ritengo che queste affermazioni siano sta- 
te fatte senza una opportuna riflessione 
e senza avere dei dati precisi per soste- 
nerle. 

Ma allora, se questo è vero - a parte 
il fatto che sarebbe stato opportuno che 
questi personaggi fossero venuti anche in 
Parlamento a fare queste affermazioni, 
particolarmente in questo dibattito, e a 
trarne le doverose valutazioni, conclusioni 
e coerenti proposte - credo che di fronte 
alle medesime affermazioni non resti che 
o ritenere del tutto inattendibili questi 
personaggi oppure, escludendo - come io 
escludo - una tale prima ipotesi, prendere 
atto di tali affermazioni e ricavarne ulte- 
riori stimoli, indispensabili per il Parla- 
mento al fine di svolgere il suo ruolo at- 
traverso una inchiesta parlamentare. Quel- 
lo che non si può fare è invece di far 
finta che queste solenni dichiarazioni non 
siano state mai fatte. 

Ancora, aggiungo che, tenuto conto dei 
tempi teonici necessari per l’approvazione 
della proposta di inchiesta parlamentare, 
una Commissione d’inchiesta non potreb- 
be molto probabilmente iniziare la sua 
atttività prima della primavera prossima, 
cioè quando è ragionev,olmente dato di pen- 
sare che le potenzialità reali delle inda- 
gini odinarie saranno state messe a frut- 
to. Ad un anno di distanza, quindi, dal 

rapimento di Moro non si potrebbe certo 
giudicare come cc ,intempestiva )> una in- 
ch,iesta parlamentare, sempre che si voglia 
che questa serva a qualcosla ed eventual- 
mente non venga intrapresa con finalità 
m,eramente di carattere storico. 

L’unica obisezione, quindi, avanzata per 
l’inchiesta non sembra avere validi fonda- 
menti di supporto, sempre che vi sia la 
volontà poliftica di andane fino in fondo, 
anche se l’inchiesta parlamentare riguar- 
dasse unicamente i fatti relativli all’ucci- 
sione dell’onorevole Moro e dell’a sua 
scorta. Ma credo che perplessità sull’in- 
chilesta tanto meno possano essere ulte- 
riormente +&avanzate qualora si consideri 
che sempre più sembra imporsi una in- 
chiesta generale sul terrorismo nel nostro 
paese, di cui, certo, episodio centrale og- 
getto delle indagini d,eve rimanere quello 
re1,ativo alla vicenda Moro, come lo im- 
pone la realtà dei 5atti. E spero, che i n ,  
proposito nessuno vorrh dimenticare quan- 
to è stato detto e scritto recentemente 
al riguardo d,a più parti, daille più varie 
parti, ed in particolare ntel luglio scorso 
dopo la sentenza relativa al processo Bor- 
ghese. Cito, tra i tanti, Le0 Valiani, su 
il Corriere della ‘Sera: cc Ci si domanda 
però come quella accusa che ha portato 
sul banco degli imputati l’ex-capo dei ser- 
vizi segreti, ora assolto con formula pie- 
na, abbia potuto prendere corpo. Quale è 
l,a sua origine ? )) - diceva sempre Va- 
l imi - << Sarebbe ormai opportuna su que- 
sta viGenda )) - diceva a conclusione - 
cc una inchiesta parlamentare approfon- 
dita D. 

Ed Enzo Roggi su l’Unità, proprio nel- 
lo stesso periodo, in prima pagina - ed 
in una nota, in un articolo che non aveva 
un valore esclusivamente personale - (mi 
permetto ,di leggere quasi (integralmente 
questo testo, perché credo che dipinga 
esattamente le motivazioni del perché di 
un’inchitesta parlamentare, del perché di 
un’inchiesta come quella cui ,accennerò, 
che poi noi abbiamo già da tre anni ri- 
chiesto con una proposta di legge), der-  
mava tra l’altro: cc Anche se l’assise ro- 
mana avesse riconosciuto che vi fu il 



Att i  Parlamentari - 22845 - Camera dei Deputati 

VII LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 26 OTTOBRE 1978 

tentativo insurrezionale e avesse commi- 
nato le pene conseguenti, il problema 
centrale, i,ntendiamo l,a questione politica, 
del processo di destabilizzazione antide- 
mocratica di cui l’Italila soffre con fasi 
alterne e ‘da quasi un decennio resterebbe 
irrisolto e t’ale rimarrebbe - noi rite- 
niamo - anche se da Catanzaro venisse 
una sentenza severa sulla strage di piaz- 
za Fontana. La ragione è presto det- 
ta: )) - contiinua Raggi - (( ognuna di que- 
ste sentenze, a prescindere dal grado di 
coraggio e di rigore che esprime, ha il 
Limite tremendo di non dire chi e che 
cosa C’è stato e C’è dietro al singolo epi- 
sodio ‘di strage, d’i terrorismo, di golpi- 
smo strisciante .o palese. Ogni giudizio si 
esaurisce in s’e stesso, ved,e gli effetti, 
isola gli episodi, colpisce o non colpisce 
singol’i gruppi ,e esecutori, ma lascia alla 
pura congettura il tessuto connettivo del- 
la trama, il suo variare nel tempo, la lsogi- 
ca profonda di ,un processo eversivo n. Ed 
ancora: ((Lo sappi’amo, siamo in uno 
Stato #di diritto, nessuno può essere sot- 
tratto al giudice naturale e non può es- 
servi un giudice speciale o supremo che 
assuma su di sé l’indagine su un feno- 
meno politico che si esprime in tante e 
diverse modal’ità. Nessuno può caricare 
la magistratura di compibi che non sono 
suoi, da essa si deve pretendere il mas- 
simo sforzo per I’acceItamento delle slin- 
gole responsabi,lità ,e fare chiarezza su 
ogni aspetto ,dei casi sottoposti al suo 
giudizio, e vi sono esempi di indagini ap- 
profondite. Tutt,avia, ammettiamolo, il 
paese non pub ,attendere ,d’alle aule giu- 
diziarie quella generale verità sull’ever- 
sione che spi’eghi non solo cosa è succes- 
so e come, ma quali centrali interne ed 
esterne, quali interessi, quali ambienti so- 
ciali, politici, m,i!lit,ari, lavorano per sov- 
vertire .lo Stato democratico in Italia. 
11 magistrato - continuava Roggi - che 
sbava acjcunittbando prove suUa ”Rosa dei 
venti ”, d’obtor Tamburino, ha avanzato la 
ipotesi che esista un doppio versante 
nero e rosso di aggressione alla nostra 
democrazia, al vertice del quale sta un 
nucleo uni,tario organiizzativo. Se si parte 

d.a una talle e logica ipotesi ecco che si 
arriva ad un i,mpiego di tutti i rami del- 
l’apparato pubbllico neoessariamente coor- 
dinato, pur facendo salve le autonomie 
istituzionali, e tutta la pol’itica ’ dell’ordine 
assume un altro carattere. Non crediamo 
che la magistratura si sentirebbe lesa da 
un uso coordinato e politico delle conclu- 
sioni a cui lessa autonomamente e nelle 
sedi prolpnie giunge nei singoli casi. Se 
manca questa globalità di visione e di 
azione ogni atto giudiziario continuerà a 
finire come un tenue rivolo che si insab- 
bia nel vasto terreno ,dell’indistinto, men- 
tre occorre trovare !il bandolo. In tal sen- 
so ci sembra degna ,di considerazione la 
proposta d,i un’inchiesta parlamentare sul 
fenomeno eversivo D. 

Credo che, in relazione a quanto ha 
.detto Natta nel suo intervento di ileri cir- 
CGL un’inchiNest,a parlamentare, niente po- 
trei aggiungere d’i più ,e di meglio di 
quanto ufficialmente è stato scritto, non 
soltanto a titolo personale, su Z’Unith sol- 
tanto qualche settimana fa. 

Se ciò è vero, voglio credere e spera- 
re che chi ha fatto queste affermazioni, 
di concerto con il partito di ,appartenen- 
za, non voglia cambiare improwisamen- 
te parere (proprio nel momento in cui 
l’inchiesta per l’evidenza dei fatti - ri- 
cordiamo la fuga di .Freda - si dimostra 
tanto più necessaria) o si trinceri dietro 
posizioni palesemlente contraddilttorie; da 
una parte affermare che un’inchiesta par- 
lsamentare non deve essere concepita co- 
me duplicazione della indlagine ordinaria, 
invadendo competenze altrui (cosa del tut- 
to ovvia e sulla quale, - come sopra illu- 
strato - e come del resto ha detto Roggi, 
neli’arti8colo che ho letto, non vi può es- 
sere che pieno accordo) e dall’altra soste- 
nere che non si vuole decidere subito sul- 
l’inchiesta parl,amentare, che si vuole rin- 
viare sine die un pronunciamento .su que- 
sta, proprio perché la si lega indissolu- 
bilmente all’indagine ordinaria. 

Tra l’altro, quali tempi si vogliono pre- 
vedere, con questa logica, per un’inchie- 
sta parlamentare ? Quelli rapportati ad un 
accertamento giudiziario che è ancora in 
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piedi dopo nove anni? N Q V ~  anni non 
sano sufficienti a qualcuno per una pom 
derata riflessione sulla necessità di una 
inchiesta ? 

La propost,a di legge per un’inchiesta 
di questo tipo sul terrori,smo e sulle ten- 
denze evers#ive dal 1969 ad oggi nel no- 
stro paese, esiste già, presentata il 23 di- 
cembre 1976, con il n. 978, dal sottoscrit- 
to e da altri colleghi. E quindi, se vi 15 
volontà politica di andare fino in fondo, 
tale proposta di legge può essere presa, 
naturalmente con gli oppor,tuni aggiorna- 
m,enti, in considerazione con tempestivi- 
tà. Tra l’altro, l’inchiesta si è dimostrata 
anche opportuna perché tuttavi,a la te- 
matica del terrorismo, ,anche quella più 
delicata, deve ,essere doverosamente por- 
tata avanti, ma non allo sbando o, peg- 
gio ancora, su ispirazioni di strategie am- 
bigue se non addirittura torbide, ma negli 
idonei canali istituzionali. 

Per chi non ha paura della ricerca del- 
la verità, d,estabilizzant,e non è oerto l’in- 
chites.t,a, mentre, involontariamente o rne- 
no, si agevolano obiettivamente t,endenze 
destabilizzanti quando, di fronte all’opi- 
nione pubblica, si fiacci’ano gravi afferma- 
zioni sull’esistenza di pericolosi complot- 
ti (ripeto, non in termini interrogativi, 
ma in termini di precise affermazioni) e 
ci si fermi poi alle parole,. senza assu 
mere - tanto più quando si rivestano in- 
carichi politici ed istituzionali di primo 
piano - le conseguenti responsabiljità, con 
coerenti comportamenti operativi. 

Presenta rischi dmestabilizzanti . proprio 
lo stillicidio, quale è .avvenuto in queste 
settimane, in questi mesi, di prese di PO- 
sizione, di dichiarazioni, .al di fuori di 
sedi opportune, di singoli personaggi o di 
singoli partiti. Non le presle di posizione 
che eventualmente dovrebbero essere por- 
tate avanti, in una sede ‘opportuna, in un 
organismo creato ad hoc, per un ,impegno 
di carattere unitario e costruttivo ! 

I1 problema ritorna, a questo punto, 
al ruolo del Parlamento, alle cose cui ab- 
biamo accennato all’inizio. Credo - e lo 
dico con sincerità - che tutti noi voglia- 
mo veramente evitare che il Parlamento 
finisca per essere, come ‘da qualcuno è 

stato detto in questi giorni con definizio- 
ne plastica, un convitato di pietra, pro- 
prio nel momento più drammatico della 
nostra Repubblica e proprio nel momento 
in cui si è formata una maggioranza par- 
lamentare all’insegna del nuovo ruolo e 
della Gentralità del Parlamento stesso. Ma 
abbiamo avuto mesi ‘e mesi di attesa, pri- 
ma di discutere in Parlamento sulla vi- 
cenda Maro e sul terrorismo in genere. 
E, finalmente, la decisione del dibattito, 
ma solo dopo che era stata avanzata lia 
ipotesi di una inchimesta parlamentare. 
Siamo altresì davanti ,ad una non infor- 
mazione del Parlamento medesimo rela- 
tivament,e a delioate decisioni, circa strut- 
ture concernenti il problema dell’ordine 
pubblico, che sono sul filo di uno sgan- 
ciamento rispetto al quadro costituziona- 
le. Ed ancora a tendenze a che il Parla- 
mento accantoni gli strumenti più inci- 
s,ivi che ha a disposizione per questo 
drammatico problema. La consistenza nu- 
merica di questa maggioranza, ‘ p a  il cui 
realizzarsi tanti di noi hanno modesta- 
ment,e, ma tenacemente operato, acquista 
la sua autentica cons,istenza politica se 
essa vien,e utilizzata ,non per accantonare 
i problemi più spinosi, ma per affrontarli. 

0ccorr;e ricordare anche che, a questo 
punto, il problema assume signcificati etici 
e di costume. Personalmente, credo che 
sia stato giusto respingere con fermezza 
le accuse di cinismo per il comportamen- 
to tenuto da chi aveva le maggiori respon- 
sabilità sulla questioae della trattativa, ma 
che ora si rischia di accreditare queste 
accuse se non si adottano, in tutte le 
sedi cnm-petenti - Inche in quella politi- 
ca e parlamentare, che è quella di nostra 
diretta responsabilità e che è caratterizza- 
t.a ,da competenze non certo da lpoco -, le 
iniziative più impegnat.ive, per una discus- 
sione non tanto sul problema delle trat- 
tative - indubbiamente fondamen,taIe nei 
giorni delia pfigionia dell’onorevole Moro 
e tuttora problema di grande rilievo - 
quanto su quello di trovarsi tutti uniti 
nello sforzo di portare un contributo di 
chiarezza e,  quindi, di conseguente impe- 
gno sul tema del terrorismo e, in partico- 
lare, sulla vicenda Moro. 
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Sarebbe assurdo che quel senso delk 
Stato che è stato ‘invocato, pure in termj 
ni travagliati e sofferti, quando era in di 
scussione la vita dello stesso onorevolc 
Moro, venisse accantonato adesso, quandc 
non vi sono altri valori ,in di3scussione 
soltanto per pigrizia di fronte a problem 
che si present,ano delicati e difficili. L’ac 
cusa di cinismo, ingiusta allora, rischie 
rebbe di assumere, in questo caso, consi 
stenza. Non si tratta di legare a prospet 
tive miracolistiche l’iniziativa parlamenta 
re, ma di dimostrare all’opinione pubbllica 
a i  familiar,i dell’onorevole Moro, degl 
agenti uccisi e delle tante vittime del ter 
rorismo, che il Parlamento compie tuttc 
quello che è nelle sue possibilità e compe, 
t,enze, che non dovrebbero essere poca co. 
sa in uno Stato democratico. Non trince, 

, riamoci - non lo facciamo ! - dietro un 
dito accademico: c,i sono solo due logiche 
con le quali possiamo accostarci al proble- 
ma, ambedue efficacemente rappresentate 
dagli scritti di. due direttori di quotidiani, 
proprio in questi giorni. P 

C’è chi - è la prima strategia - vuole 
porre una pi.etra tomb.ale sul caso Mo- 
ro: si ,legga ,lJ8artiicolo ‘di fondo ,di Mon- 
tanelli su il Giornale nuovo di ieri. C’è 

. chi, come il direttore dell’Avvenire, Nar- 
ducci, .invece, afferma che, non solo biso- 
gna arr,ivare all’identificazione e alla cat- 
tura dei brigatisti, ma anche cc ardare più 
in là, per est irpre i,l terrorismo alle radi- 

.c i ,  manche se questo dovesse cost’are con- 
traccolpi diplomatici o di natuna econo- 
mica D. Chi, come Montanelli, sostiene la 
tesi della pietra tombale ha accreditato 
anche come fautore di questa strategia, 
dopo l’a rel’azione dell’altro giorno in Par- 
lamento, il ministro dell’interno. Noi non 
vogliamo as’sociarci ad un giudizio così 
pesante sulla relazione del ministro e sulle 
intenzioni del medesimo e ci auguriamo, 
anzi, che egli voglia darci, con la replica, 
elementi concreti per dimostrare inequivo- 
cabilmente che non si distingue da lui 
solo per il modo con cui avrebbe model- 
lato e scolpito l’a pietra tombale sul caso 
Moro. 

Noi, in ogni caso, vogliamo sperare 
che il Parlamento italiano non vorrà in 

alcun modo prestarsi a mettere i1 sigillo 
su una pietra tombale che ‘altri avesse 
predisposto, o volesse predisporre, prima 
che sia statsa fatta luce sul caso Moro e, 
sul terrorismo, pr,ima che sia stato estir- 
pato alle radioi lo stesso fenomeno del 
terrorismo, pur coscienti che s.i tratta 
d’un compito tutt’altro che facile. 

PRESIDENTE. E iscritto a parlare lo 
onorevole Massimo Gorla. Ne ha facoltà. 

GORLA MASSIMO. A m1e fa piacere 
che finalmente un deputato della maggio- 
ranza si,a i,ntervenuto come se realmente 
fosse in corso u!n dibattito, perché fino 
ad ora non si era avuta questa sensazio- 
ne. Un dibattrito reale, infatti, C’è stato, 
C’è tuttora; esso si è sviluppato dopo lo 
iniziso della tragica vicenda, e si è espres- 
so attraverso i giornali, attraverso dieci- 
mil,a discorsi pubblici e in tutte quelle 
altre forme che si possono immaginare. 
Ma anche se n,el corso di quel dibattito 
sono emersi nodi di grande rilievo politi- 
co e gravissimi interrogativi, anche se si 
sono manifestati contrapposizioni politi- 
che, accuse, sospetbi, eliementi che hanno 
inquietato l’opinione pubblica e che ri- 
chiedevano un chiar,imento; anche se tut- 
to questo C’è stato, nulla di tutto questo 
si è rispecchiato in quest’aula. Ha domi- 
nato qui d’entro una di quelle preoccupa- 
zioni che dominano la vita politica italia- 
na, e di questa istituzione in particolare, 
da due ann>i a questa parte: la preoccupa- 
<ione, cioè, che quella maggioranza fatico- 
samente tenuta insieme ... con lo sputo 
non venga turbata .da null’a. Qualsi’asi co- 
ja possa porre dei problemi di dissenso 
2 di disaccordo dev’essere dunque accu- 
7atamente accantonata, perché altrimenti 
G piomba nel baratro, perché altrimenti 
>i si apre dinanzi una situazione senza 
?rospettive, un tunnel buio .in fondo al 
pa le  non sappiamo cosa troveremo: for- 
;e la fine di una società organizzata. 

Ebbene, questa è la ragione per la 
pale, ancora una volta, si è pensato di 
‘are sparire i problemi veri emersi nel 
libattito del quale parl,avo, che si è svol- 
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to hou-i di qui, e precostituire una con- 
clusione di questo dibattito, addirittura 
con un ordine d,el giorno con il quale 
persone chle fino a questo momento si so- 
no prese a sassate approvano di comune 
accordo l’operato del Governo a proposi- 
to della vicenda Moro. 

Non so se questo sia il modo di af- 
frontare un problema che non soltanto è 
tanto drammatico miln ‘sé, ma che ha sol- 
levato una messe (di queshioni tanto gros- 
s’e, tanto importanti. Ditemelo voi: io pen- 
so ch,e si s ia  ,ancora una volta compiuto 
un rituale, che è normale di questa isti- 
tuzione, di questa democrazia, che rappre- 
stenta il punto cui ha portato .la logica di 
questa maggioranza che la governa. 

Detto questo, è #del tutto evidente che 
non ci si poteva aspettare m,olto dall’intro- 
duzione del ministro dell’interno; ma qual- 
cuno, forse, si aspettava * po’ di più. 
E chiaro che quella del miaist.ro è stata 
una esposizione lestremamente deludente, 
perché è stata l’!introduzione ad un dibat- 
tito che non avnebbe dovuto esservi; è 
quindi anch,e del tutto evidentse che in 
quella introduzione non potevano essere 
nemmeno sfiorati problemi che avrebbero 
dovuto sostanziare il -dibattito stesso. E 
così è stato, puntualmente; per cui nella 
introduzione d,ell’onorevole Rognoni non 
solo non hanno avuto risposta alcuni- in- 
terrogativ,i, diciamo così di ondine tecnico- 
politico a proposito d’ell’operato ,del Mini- 
stero dell’ilnterno e ‘di altri apparati dello 
Stato italiano, ai quali farò riferimento 
tra un minuto; ma è stato totalmente as- 
slentte un problema politico, quello della 
logica seguita dal Governo e dalle forze 
della maggioranza in tutta la vicenda Mo- 
ro: il problema delle eventuali responsa- 
bilità (intendo responsabilità in senso po- 
litico) che si sono madestate  in -tutta 
questa vioenda. 

Parlavo di alcune questioni tecniche al- 
le quali non è stata data risposta. Faccio 
un paio di casi. I1 primo riguarda il .pro- 
bl’ema -sollevato ieri dal Quotidiano dei Za- 
voratori il quale, pubblicando una antici- 
pazione .di un ,libro di un redattore del- 
l’Avanti !, che verrà prossimamente pub- 

blicato da Bertani, mette in risalto la 
questione relativa ai rullini di via Fani. 
E la questione di un fotografo - marito 
di una giornalista di agenzia - che ha fo- 
tografato la scena e i particolari di que- 
sta scena; è una questione inquietante ma 
vorremmo sapere che fine hanno fatto 
questi rullini. 

Vorrei toccare anche un altro proble- 
ma, e lo faccio solo a titolo di esempio 
perché non voglio fare un’esposizione pe- 
dante di tutti quegli interrogativi disat- 
tesi ai quali mi riferivo prima. B venuta 
fuori la questione della manipolazione del 
dossier Moro. Non basta, signor ministro, 
che smentisca, con molto vigore e deci- 
sione, che non è stato manipolato: oc- 
correrebbe entrare nel merito di alcune 
cose e dare le prove di questa mancata 
manipolazione. 

Signor ministro, lei ricorda che quan- 
do venne affacciata questa ipotesi, quan- 
do un quotidiano, Il Manifesto, avanzò 
questa ipotesi, non si trattò soltanto del 
probgma della coincidenza fra le fotoco- 
pie rese pubbliche e il verbale di seque- 
stro dei carabinieri. Questo è il punto, 
perché i verbali di sequestro dei carabi- 
nieri di solito - e si presume anche in 
questo caso - iniziano con citazioni del- 
l’inizio e della conclusione di una pagina. 
Se tutto questo è falso o inventato, al- 
lora bisogna entrare nel merito, bisogna 
dare risposte precise. 

Vi è poi tutta la questione del terrc- 
rismo - se ne è occupato il collega Fra- 
canzani prima di me -, dell’analisi delle 
Brigate rosse, dell’analisi del fenomeno, 
della sua portata politica, delle sue ori- 
gini, della sua composizione che ancora 
una volta non viene minimamente tenta- 
ta. Lei, signor ministro, parlando delle 
Brigate rosse, è venuto a leggerci e a ri- 
pstwlwi, a fiarci un pcirmlo resume‘ dei 
volantini e poi dalla risoluzione strategi- 
ca delle Brigate rosse. Se si tratta di ca- 
ratterizzare, usando tutto un apparato sta- 
tale, usando la iorza di un Ministero, di 
una polizia, in questo modo il fenomeno 
che si ha di fronte, direi che siamo mol- 
to al di sotto delle necessità politiche, 
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delle necessità di avere strumenti di co- 
noscenza, di ipotesi di conoscenza, seria- 
mente fondate sulle quali lavorare, perché 
questo 2 anche presupposto per stabilire 
una linea di comportamento nei confronti 
del fenomeno. 

Così, ripeto, si potrebbe continuare su 
tutta una serie di interrogativi che non 
hanno avuto risposta, mentre invece avreb- 
be dovuto averla nella sua introduzione, 
signor ministro. Vi è poi una serie di 
considerazioni che riguardano i nodi po- 
litici e gli interrogativi politici non affron- 
tati in questa introduzione. 

Vorrei isolare alcuni gruppi di que- 
stioni. Vi è un problema che è già stato 
sollevato qui ed è quello relativo ai fi- 
loni delle trattative ch’e erano state in- 
terrotte. Tali filoni, che sembra siano stati 

‘ interrotti - e qui C’è da appurare la ve- 
ridicità di alcune cose - sono quelli che 
sono già stati indicati in quest’aula ieri 
dal cdlega Pinto. Si tratta del filone ‘del 
Vaticano, di quello d’ella Charitas interna- 
tionazis, di ,quello ginevr:i,no. Ora tutto que- 
sto 1: importante accertarlo, perché un 
conto è prendiere una posliziione ,di princi- 
pio nei copfronti della trattativa che esclu- 
de qualsiasi altra trattativa; altro conto è 
non prenderla in questi termini, ma prati- 
carla, non tanto in nome di un senso 
dello Stato in termini generali, ma in no- 
mle di un interesse politico contingente. 
Sono due cose diverse. 

Lei, signor ministro, nella sua introdu- 
zione - e poi anche l’onorevole Natta - 
ha detto che il problema politico princi- 
pale era quello di non riconoscere uno 
status politico alle Brigate rosse, dan- 
do per implicito che tale riconoscimento 
avrebbe significato mettere in ginocchio 
lo Stato italiano. Qui si apre un proble- 
ma sul quale tornerò più avanti, perché 
questa famosa affermazione che la trat- 
tativa avrebbe messo in ginocchio lo Sta- 
to italiano non è mai stata dimostrata. 
E sempre stata un’affermazione di carat- 
tere morale o ideologizzante, ma non è 
mai stata sostanziata in ragionamenti teo- 
rici e politici precisi. 

Anche l’onorevole Natta parlando di 
questa vicenda affermava categoricamente 

che non si poteva trattare: lo affermava 
in modo tale per cui era assolutamente 
implicita la spiegazione; come è implicito, 
quando uno prende in mano un bicchiere, 
che se il bicchiere cade per terra si rom- 
pe o si può rompere con una buona pro- 
babilità. Questo è un punto che richiede 
maggiore chiarimento. Questo atteggiamen- 
to di dover sacrificare necessariamente 
una cosa così importante come la vita di 
una persona per un principio mi riporta 
alla logica, alla filosofia, alla cultura di 
certi film di guerra, americani in parti- 
colare, dove vi era sempre il solito pro- 
blema dell’ufficiale, del comandante che 
in nome del regolamento o di certi prin- 
cipi tattico-strategici oppure di chissà qua- 
le altra concezione dell’esercito come in- 
sieme di carne da cannone, lanciava le 
sue truppe in una operazione dall’esito in- 
certo; dove di certo vi era solo il prezzo 
colossale di vite umane e di sangue che 
si pagava. E tutto questo era ‘giustificato 
da principi che sussistevano al di là di 
ogni ragionevole funzionalità e significato 
politico degli stessi. 

Credo che se non la finiamo di par- 
lare di trattative impossibili, di Stato che 
si mette in ginocchio se tratta, così per 
affermazioni quasi di tipo sloganistico, 
non scioglieremo uno dei nodi di questa 
vicenda, e non capiremo per quale ragio- 
ne il Governo italiano e le forze della 
maggioranza si siano assunti determinate 
responsabilità nei confronti della vicenda 
Moro con questo atteggiamento di rigi- 
dità. 

Non C’è solo questo tipo di atteggia- 
mento, ma C’è -anche l’atteggiamento di 
chi al di là di affermazioni così rigorose, 
agisce o non agisce, favorisce o sabota, 
una iniziativa. E qui si è parlato appunto 
di quei canali di trattativa che furono 
interrotti. Ebbene, su questo bisogna da- 
re una spiegazione, perché qui dietro vi 
è uno di quei tanti nodi inquietanti per 
il paese e per questo Parlamento; cose 
che naturalmente erano assenti dall’intro- 
duzione dell’onorevole Rognoni, per le ra- 
gioni cui accennavo prima. 

Vorrei isolare un altro tipo di proble- 
ma, su cui è mancato un accenno nella 
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relazione del ministro ed una riflessione 
in questo dibattito, quello relativo al com- 
portamento della magistratura. Credo che 
noi abbiamo buone ragioni per essere in- 
quietati per quello che sta accadendo in 
alcuni settori della magistratura perché si 
suppone, soprattutto quando si è così ri- 
gorosi sulla questione dello Stato che non 
tratta, che non si inginocchia e sul fatto 
che si vuole difendere con le unghie e 
con i denti lo Stato di diritto, si suppo- 
ne - dicevo - che all’interno dello Stato 
di diritto si considerino anche alcuni suoi 
presupposti tanto sbandierati, come quel- 
lo della separazione dei poteri e dell’indi- 
pendenza della magistratura, come uno 
dei cardini del garantismo di questo spe- 
cifico sistema politico. 

Quanto all’indipendenza della magistra- 
tura, ci sono già delle cose in questa Vi- 
cenda che pongono dei grossi interroga- 
tivi. Anche se in proposito si può essere 
stimolati pure da fatti che non c’entra- 
no con questa vicenda, come la questione 
della sentenza nei -confronti del figlio del 
giudice Alibrandi che è una cosa veramen- 
te fuori del mondo, vi sono delle cose 
però che riguardano direttamente questa 
vicenda che sono veramente emblematiche, 
come per esempio il comportamento . di 
Gallucci. Ci sarebbe da chiarire cioè la 
ragione per cui Gallucci passa da una di- 
chiarazione di indisponibilità alla pubbli- 
cità di questo materiale, perché conteneva 
elementi relativi al segreto istruttorio, fi- 
no al fatto di cambiare opinione nel gi- 
ro di alcuni giorni senza nessun elemento 
di fatto, perché è chiaro che le cose che 
potevano attenere al Osegreto istruttorio o 
c’erano o non c’erano, a meno che non 
siano state tolte. Qui allora bisognerebbe 
vedere se C’è stata manipolazione, ma non 
si può sapere, si possono fare solo delle 
ipotesi. Allora si passa da una decisione 
all’altra perché si è andata costituendo, 
ovviamente fuori della magistratura, una 
decisione politica sulla opportunità di ren- 
dere pubblico questo materiale, che non 
c’era all’inizio - come tutti possono ricor- 
dare - e che - ripeto - si è andata co- 
struendo nel giro di pochi giorni. 

Vi sono poi tante altre cose relative 
a questa inchiesta, che io non voglio ri- 
prendere perché sono state scritte e ri- 
scritte dalla stampa, che pongono proble- 
mi inquietanti, come quello della reale in- 
dipendenza della magistratura. Ebbene, 
questo tipo di riflessione non c’è stato in 
quest’aula, perché qui C’è l’abitudine di 
parlare dei magistrati soltanto quando 
emettono una sentenza di tipo progressi- 
sta. Allora ne sentiamo di tutti i colori; 
quando invece succede qualcosa della gra- 
vità che ho cercato di indicare prima, al- 
lora si preferisce passarci sopra. 

Vorrei accennare poi ad un altro pro- 
blema che deve essere isolato come aspet- 
to politico di tutta questa vicenda, ed è 
quello del famoso supergenerale Dalla 
Chiesa. E stato detto da Rognoni che que- 
sto ufficio che si è creato non toglie nul- 
la al fatto che Dalla Chiesa si debba com- 
portare, regolarmente, come un ufficiale 
di polizia giudiziaria, nel rispetto di tutte 
le norme legislative e costituzionali che re- 
golano la vita del paese. 

A me non sembra proprio che sia suc- 
cesso questo. Vorrei sapere, rispetto ad 
alcune questioni normali, come i diritti 
degli imputati, -i diritti all’assistenza le- 
gale e tutta una serie di cose di questo 
genere, che tipo di rispetto delle leggi e 
dell’ordinamento esistente possiamo riscon- 
trare nella famosa ultima operazione di 
Milano, neil corso della quale sono stati 
arrestati dei brigatisti. Che fine hanno fat- 
to questi brigatisti ? I1 fatto che siano 
brigatisti non ci può portare a sospende- 
re i loro diri7tti costituzionali e l’indigna- 
zione e la riprovazione che noi provia- 
mo per quello che hanno fatto o per quel- 
lo che fanlno non ci può spingere a que- 
sto. Se  accettiamo questa logica, scendia- 
mo in un terreno assai scivoloso, ma so- 
prattutto in un terreno in fondo al qua- 
le si può prevedere che cosa ci sia, e 
cioè la costruzione di una nuova norma- 
lità. I1 fatto che il generale Dalla Chiesa 
oggi agisca in quel modo in base a cri- 
teri di emergenza, perché lo Stato è at- 
taccato dal terrorismo, è un qualche cosa 
- e lo sappiamo bene - che rischia di 
precostituire nuove normalità. Tutto que- 
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sto non lo possiamo accettare, come non 
possiamo accettare il‘ principio che il peg- 
giore nemico non debba godere i diritti 
che spettano ai cittadini, anche nei mo- 
menti in cui è in colpa verso i singoli 
o verso la collettività nel suo complesso. 

Perché si è applaudito molto Dalla 
Chiesa? Perché la logica che si è segui- 
ta in tutta questa vicenda, in mancanza 
di una seria analisi del fenomeno terro- 
ristico e di una puntualizzazione dei nodi 
$politici dell’intera vicenda, si è ridotta ad 
un fatto di efficientismo milsitar-poliziesco. 
E questa la ragione per cui, ’poi, si plau- 
de a Dalla Chiesa; perché nel momento 
in cui il terrorismo diventa una guerra 
privata fra le Brigate rosse e lo Stato - 
della quale poi si conosce tanto poco - 
allora il problema è soltanto quello di 
avere un militare particolarmente effi- 
ciente. 

Questa è la condusione e la ragione 
per la quale si è qui commesso un altro 
gravissimo errore e per la quale invito 
tutti alla riflessione, a partire dai compa- 
gni del PCI che hanno plaudito all’inizia- 
tiva di far assumere quell’incarico a Dalla 
Chiesa, con quel tipo di poteri, di carat- 
teristiche e di attitudini operative. Questa 
è la scelta più sbagliata, è la scelta equi- 
valente a quella che viene operata, rispet- 
to alle cose dalle quali si ritiene che la 
società debba difendersi, nelle carceri e 
con il sistema carcerario, affermando il 
criterio della punizione e dell’espiazione, 
al di là di ogni criterio che aveva ispi- 
rato la concezione di un sistema carcera- 
rio un po’ più degno di un paese che si 
chiama civile. E tutto ciò avviene nella 
repressione di tutti quei fenomeni che 
sono generati da uno stato sociale provo- 
cato dalla logica e dalla pratica di que- 
sto sistema, quando rispondete in termi- 
ni di repressione al ladruncolo, al picco- 
lo scippatore, oppure ai disoccupati chz 
manifestano o agli occupanti delle case. 
Questa è la stessa logica! Sparisce tutto, 
tranne la dimensione tecnica, che in que- 
sto caso è tecnico-militare, mentre nell’al- 
tro è tecnico-carceraria o tecnico-repressi- 
va o tecnico-giudiziaria ! Tutto perde il 
suo reale significato, la sua reale dimen- 

sione e il suo reale spessore! Non è, 
quindi, un oaso che voi non sappiate nem- 
meno parlare di terrorismo e veniate quin- 
di a raccontare quello che abbiamo sen- 
tito nelle comunicazioni del ministro Ro- 
gnoni! Ecco, dunque, alcune ‘delle cose 
sulle quali credo che dovremmo discu- 
tere. 

Vorrei ora soffermarmi su un altro 
aspetto, anch’esso particolarmente inquie- 
tante: la questione dei materiali, delle 
lettere e ,del dossier di Moro. Tralascio 
la questione della manipolazione, sulla 
quale forse il ministro dell’interno avrà 
la bontà di rispondere nella sua replica, 
ma, questa volta, in modo circostanziato, 
non dandoci semplicemente quasi la sua 
parola d’onore che non vi è stata mani- 
polazione, il che conta poco in un dibat- 
tito politico. Comunque, al di là della 
questione della manipolazione, vediamo un 
po’ come sono stati considerati questi ma- 
teriali nel dibattito esterno, ma soprattut- 
to nel dibattito interno a questa istanza. 
Non voglio neanche parlare delle scioc- 
chezze, delle quali si  è fiatta ,giustizia - 
lo stesso ministro Rognoni, in parte, nelle 
sue comunicazioni vi ha accennato - ten- 
denti a sostenere lla tesi della falsificazio- 
ne, oppure che si è trattato di documenti 
scritti da Moro, ma non attribuibili a lui 
a causa delle condizioni di costrizione cui 
fu sottoposito. Allora, tutto diventa inat- 
tendibile. 

Non voglio tornare s u  questa questio- 
ne, che mi sembra particolarmente peno- 
sa. Perché? Perché si pensa che, in un 
momento di difficoltà, di dura difficoltà, 
l’uomo cessi improvvisamente di essere se 
stesso, cioè di possedere quella profonda 
cultura che, magari in forma distorta, si 
può riflettere nel momento in cui parla o 
scrive. Ma lasciamo perdere questa storia, 
perché - ripeto - la tesi prevalente, alla 
fine, è quella che, in un modo o nell’al- 
tro, manipolate o non manipolate, queste 
sono cose che Moro è arrivato a pensare 
e a dire, magari sulla base di informazio- 
ni deformate su quanto stava succedendo. 
Comunque, sono cose che è arrivato a 
pensare. 
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Per le cose delle quali ha parlato, 
qual è stata l’accoglienza? E stato detto 
che non C’è nessuna rivelazione, che sono 
cose che si conoscono. ‘Da quello che dice 
sulla strage di piazza Fontana a quello 
che dice sui rapporti tra Andreotti, Sin- 
dona e Caltagirone, oppure a quello che 
dice sull’infeudamento dell’Italia nei con. 
fronti degli Stati Uniti d’America, oppure 
a quello che dice sul rapporto tra servizi 
segreti e ’ strategia della tensione, oppure 
a quello che dice sui rapporti tra autori- 
tà politiche e militari nel tentato golpe 
d’d 1964: sono tutte cose che si  sapevamo. 
Sono tutte cose che rivelano responsabi- 
lith politiche precise, responsabilith di un 
partit6, di una classe di Governo, di uo- 
mini di Governo, ma già si conoscevano 
e, quindi, non C’è nessuna novith. 

Mi sembra che questo modo di ragio- 
nare sia semplicemente agghiacciante, per- 
ché è come dire che, quando un truffato- 
re ha riconosciuto di essere tale, possiamo 
tranquillamente affidargli i nostri rispar- 
mi. E una cosa pazzesca! I1 fatto che noi 
ammettiamo, in questo momento, di sape- 
re certe cose, il fatto di dire che quelle 
sono delle verità che fanno parte della 
realtà politica nazionale e non averne 
tratto in passato e non trarne oggi alcu- 
ne conclusioni, sono cose agghiaccianti. 
Ripeto: quando si dice che queste non 
possono essere le parole di Moro, non sj 
entra nel merito, smentendo alcune affer- 
mazioni. Si  dice che non possono esserlo 
semplicemente perché, se lo fossero, dan- 
neggerebbero le persone, le forze, le pare 
ti politiche alle quali si ri€eriscono. E que- 
sta ipotesi viene rifiutata, non accettan- 
do di avallare queste immagini. Nel meri- 
to non si entra, ma si dice che tutto que- 
sto b conosciuto, è noto, non C’è. nessuna 
novi tà. 

A questo punto, farei due riflessioni. 
La prima è di carattere politico: se non 
C’è nessuna novità, bisogna che gli attua- 
li componenti della maggioranza governa- 
tiva spieghino al loro elettorato, alla loro 
base di consenso, ai loro iscritti quale sia 
il senso di una operazione di sostegno ad 
un Governo di quel tipo, ad un personag- 
gio :he dirige un Governo di quel tipo, 

x!d un partito, come la democrazia crdstia- 
na, che nella sua struttura fondamentale 
ha conservato certe cose drammaticamen- 
te (( rivelate )> - tra virgolette, perché non 
5 una rivelazione - dal dossiev di Moro. 
Bisogna che la maggioranza spieghi que- 
ste cose, bisogna che spieghi fino a che 
punto ancora una volta la ragione politica 
- ma quella brutta, però! - o la logica 
di potere, comunque, faccia.  premio su 
qualsiasi altra considerazione di caratte- 
re politico, di carattere strategico, di ca- 
rattere ideologico, di carattere culturale, 
grazie a Dio! Bisogna anche pensare a 
questo quando si parla di trasformare la 
societh. E va bene. 

C’è poi un’altra considerazione, che 
rende ancora pih agghiacciante questa fac- 
cenda: si è creato un clima nel paese per 
cui -la gente non si stupisce più di nien- 
te. Le puoi andare a dire che il Presiden- 
te del Consiglio ha avuto quel tipo di 
rapporti con delle brave persone come 
Caltagirone e come Sindona, e la gente 
non fa una piega di fronte a queste co- 
se. Ci sono i ministri che si fanno cor- 
rompere; aanmazmno una persolna al gior- 
no, anche magistrati, eccetera. Perché dob- 
biamo stupirci di queste cose?  Che novi- 
tà è mai questa? Allora, bisogna stare 
attenti, perché questo è un fenomeno 
molto preoccupante, essendo l’anticamera 
di una preoccupante disgregazione sociale 
e culturale, ma è anche un fenomeno ri- 
spetto al quale non ci si può limitare ad 
una registrazione, per cui non si può con- 
siderare normale - entrando nella logica 
perversa che si è creata nel comportamen- 
to della opinione pubblica - i! fatte che 
cose come quelle scritte nel dossiev di 
Moro non portino a nessuna conseguenza 
politica. 

Non si può nemmeno considerare una 
altra cosa, sempre a proposito di questa 
vicenda. All’inizio accennavo al fatto che 
fuori di qui ci si sono scambiate sassate 
su questo argomento; sono state scaglia- 
te anche gravi accuse. Un altro aspetto 
di un atteggiamento irresponsabile verso 
un’opinione pubblica conciata in quel mo- 
do è quello di far vedere che tutte le co- 
se tremende dette da varie parti sparisco- 
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no nel momento in cui vengono trasferi- 
te a livello di dibattito istituzionale. Si 
tratta di una cosa grave per l’opinione 
pubblica, perché ancora una volta non 
soltanto ammazzano ogni giorno, non sol- 
tanto i ministri rubano, ma, oltre al Pre- 
sidente del Consiglio, anche il Parlamen- 
to non serve proprio a nulla. Anzi, esso 
è strumento ‘di copertura e di giustifica- 
zione delle cose reali che avvengono fuori. 

Ebbene, su queste cose bisogna riflet- 
tere quando. si p,arla d,el memoriale di 
Moro, quando si parla dei nodi politici 
emersi da tutta la vicenda e de1l.a neces- 
sità di dare un senso a parole/come << il 
sensio dello Stato D. Cosa vuol dire, a 
questo punto, (< senso dello Stato D -? Che 
cos’è ? Messo in ques,ti termini, è soltan- 
to il senso della conservazione di unq 
struttura di ‘esercizio del potere diffuso 
da parte di un partito - la democrazia 
cristi’ana - e dall’altro lato è la conser- 
vazi,one di un’ipotesi faticosamente rag- 
giunta e tenuta insieme ... con lo sputo di 
una combinazilone nuova della maggioran- 
za che regge il paese. Questo è il senso 
dello Stato. <( Destabilizzare D significa 
qualcosla che mette in p,ericolo l’esisten- 
za di questi due pilastri della civiltà md- 
derna e del futuro di progresso del paese. 

Allora, se il senso dello Stato è que- 
sto, ste è quello di 1,asciarsi travolgere da 
tutti i luoghi comuni della cultura poli- 
tica chle ci portiamo alle spalle (non noi 
come movimento op.eraio, ma la classe 
dominante di questa soci,età e quindi, per 
molti aspetti, l’intera sooietà), se dobbia- 
mo portarci dietro concezioni di questo 
genere, io dico <(no )>, io sono uno che 
il senso d,ello Stato non lo ha per nien- 
te. Anzi, ritengo che questo senso dello 
Stato che mi manca sia un requisito fon- 
damentale della mia cultura, ma non del- 
la mia cultura com,e singola persona, ma 
della cultura di una parte sociale e poli- 
tica che si pone problemi di trasforma- 
zione di questa realtà, e non di riprodu- 
zione allargata o parzialmente modificata 
di essa. A me questo slenso dello Stato 
non interessa per nulla, anzi credmo che chi 
lo ha vada combattuto perché lo usa con 
le conseguenze politiche che sappiamo. 

T:anto per essere chiari, h c h é  qualcm 
no non si deciderà a dire che relazione 
esiste tra questa difesa strenua e ((alta- 
mente rigorosa >> dsello Stato e del senso 
dello Stato e l’interpretaziione di ciò che 
signifioa la collettività che wok organiz- 
zarsi, cioè, finché non si fa combaciare 
il punto di vista dello Stato e quello del- 
la socBetà, e non si mette quest’ultimo d 
primo posto, con tutte le articolazioni e 
la profondità dei #suoi bisogni, finché non 
si capisce che questo è l’unico modo per 
parlare di una organizzazione generale 
della società, e quindi anche della sua for- 
ma politica, in termini tali che compren- 
dano la critica di ciò che oggi esiste e 
caratterizza la realtà, nonché i bisogni e 
le indicazioni di trasformazione di tale 
realtà medesima, non potremo parlare, co. 
me se niente fosse, dello Stato, senza chia- 
rire. che cosa intendiamo. 

Questo, secondo me, è un altro dei no- 
di da ,affrontare. E perché esso emerge 
dall,a vicenda M’oro ? Perché la vita di 
M8m-o è stata trattata con il senso dello 
Stato, con (< questo )> senso dello Stato, 
il ‘quale pone tutti quegli interrogativi di 
cui dicevo prima e, per quanto m i  riguar- 
da, tutte quelle ragioni di rifiuto della 
logica che è stata seguitra, cui ho accen- 
nato. 

Ma pensifamo che si debba parlare di 
tali vicende, di tali cose. Pensiamo che 
siano attinenti per capire cosa sta suc- 
cedendo in questo paese; per capire co- 
me è stato possibile che si verificasse un 
fatto così enorme, dal punto di vista del- 
la sua drammaticità umana, cioè la vi- 
cenda della prigionia e della morte di 
Moro, così enorme perché il più impor- 
tante persanaggio politico del nostro pae- 
se vilene sequestrato e ammazzato in quel 
modo. 

E non solo questo, ma si constata an- 
che che esiste, in fondo, ben POCO slan- 
cio nel mettere al ‘primo posto la neces- 
sità di tirar fuori l’onorevole,Moro dalla 
vicenda. E ciò perché si ha il senso del- 
lo Stato, perché non si può trattare, non 
si può individuare I’awersario: come se 
il rikonoscimento dell’awlersario fosse un 
raggiungimento concreto di forza da par- 
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te di quest’ultimo. Ma non è vero ! Chi 
l’ha detto, chi l’ha scri.tto ? Chi ha scrit- 
to che, per il fatto di riconoscere a q u e  
sti banditi di esistere e di lottare per’ le 
loro idee strampalate in un modp che è 
t,otalmente inaccettabile da parte della so- 
cietà civile, delle masse popolari, del mo- 
vimento operai,o, della società nel suo 
complesso, li si viene a rafforzare? Ma 
quando mai! Perché li si dovrebbe raf- 
forzare ? Questo non me l’ha mai spie- 
gato nessuno. Oppure, quando si prende, 
poniamo, la Besuschio, le si concede la 
grazia - magari passando sopra *ad ,&uni 
impedimenti legali, circa i quali vi sono 
state delle interpretazioni controverse, a 
proposito della praticabilità della conces- 
sione della grazia - ,e l,a si li,bera, che co- 
sa è successo? Che cosa ci ha rimesso 
lo Stato? B lì 1.a ‘sua forza. 

Ecco che ritorniamo un’altra volta al- 
1’inesis.tenza di una vahtazi,one politica 
circa l’importanza del problema del ter- 
rorismo: qual è la sua vera natura, la 
sua vera storia, quali sono gli intrecci, 
quali le sue caratteristiche specifiche di 
dinamica interna, e quali, soprattutto - 
come è evidente - sono i s u d  rapporti 
con la palitica e la società. Ecco gli ar- 
gomenti dei quali si sarebbe dovuto di- 
scutere, e invece non lo si è voluto fare. 

Concludo i81 mio intervento, signor 
Presidente, richiamando la questione della 
Commissione parlamentare d’inchiesta. 
Noi abbiamo presentato una proposta di 
legge per l’*istituzione di una Commissio- 
ne parlamentare d’inchiesta; lo abbiamo 
fatto perché pensiamo che anche il pre- 
sente dibattlito, anche il modo con cui e 
stata affrontata la questione h o  ad oggi, 
lasci completamente irrisolti tutti quei 
nodi politici che invece devono essere 
messi in luce. Noi pensiamo non soltanto 
alle implicazioni giudiziarie della vicenda 
in questione, ma alk vicende politiche, 
alle responsabilità che sono emerse da 
tale caso. E su queste una Commissione 
parlamentare d’inchiesta - soprattutto se 
rappresentativa dell’intero schieramenta 
delle forze politiche del nostro Parlamen. 
to, e che quindi nasca non con il solitc 
trucco di impedire, per la logica delle 

n-oporzioni aritmetiche, 1.a rappresentanza 
iell’opposizione di ,sinistra in questa Ca- 
nera e nella Commissione; e se non ver- 
:à opposto il  segreto poliitico e militare, 
:utte le volte che tale Commissione dovrà 
nettere le mani su materiali da esamina- 
:e per il suo lavoro politico - penso, di- 
>evo, che una Commissione parlamentare 
l’inchiesta, anche se non sarà d.i per sé 
mo strumento risolutivo, potrà dare un 
:ontnibuto a tenere aperta la ricerca della 
lrenità pohtica s u  questa storia. 

Giustamente diceva lieri il collega Pin- 
to che la vicenda nimarrà apexta ugual- 
nente; ma in che forma? Nehla forma 
delle sassate che sono state tirate, a par- 
tire dalla vicenda Moro, fuori di quest’au- 
la, in tutto il per.iodo che ha preceduto 
questo dibattito: ognuno tira fuori quello 
che gli fa comodo per mettere in difficoltà 
l’avversario, il partner, l’interlocutore, per 
ottenere questo o quell’altro vantaggio. E 
probabile che, pur r,immendo aperta la 
Faccenda in questa forma, si crei comun- 
que un eff,etto a casoata che possa dare 
un quadro d’insieme; ma non è questo 
che ci interessa. Tenere invece la cosa 
aperta a l,ivello di Commissione parla- 
mentare d’,inchifesta, anche se forse non 
esaurisce il problema del far luce politi- 
camente ,sul caso, anche se non risolve 
il problema di un coinvalgimento reale 
della popolazione. ita1,iana nello sforzo di 
ricerca della verità, anche se non elimi- 
na automaticamente i meccanismi perversi 
che (si manifestano a livello di pubblioa 
opinione e che citavo prima, può comun- 
que servire ad andare avanbi in questa 

tativo - finalmente compiuto - di affron- 
tare in modo decente i drammi e gli 
sconci di questo paese. 

Questa i: la ragione per la quale noi 
insistiamo in questa richiesta. Non pen- 
siamo affatto ch,e l’,argomento secondo cui 
si intralcerebbe l’inchiesta della magistra- 
tura possa reggere, anche perché la Com- 
missione d’inchiesta, come la concepiamo 
noi, ha scopi diversi ma complementari, 
nei quali rientrano per alcuni aspetti le 
questioni poste dall’operato della magistra- 
tura e dai relativi risultati, che però non 

di---: lGalone, ‘hì quafito elemezte di ZII ten- 
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costituiscono l’aspetto principale. Lo SCO- 

PO principale è quello di sapere per quale 
ragione sono state compiute certe scelte, 
per quale ragione si è operato ‘in questo 
modo nella convinzione di difendere lo 
Stato, ed inoltre di quale Stato si parla 
quando si agisce in questa maniera. 

Credo che i nodi che noi abbiamo sa- 
puto far emergere in questo ,dibattito deb- 
bano emergere da un lavoro accurato su 
elementi di fatto, s u  responsabilità politi- 
che reali o presunte, s u  tutte quelle cose 
che possono servire a capire, al d,i là del- 
l’ideologia che ispira certi comportamenti, 
che cosa sia stato fatto in concreto. 

PRESIDENTE. E ‘iscritta a parlare la 
onorevole Emma Bonino. Ne ha facoltà. 

BONINO EMMA. Signor Presidente, 
colleghi, devo innanzitutto confessarle, si- 
gnor ministro, che non me la sento di 
attribuire solo a lei la nesponsabilità del- 
le comunicazioni fatte alla Camera, che 
sono a mio awiso gravemente carentli; e 
questo non solo perché, così facendo, mi 
adeguerei ‘alla liturgia di questo pseudo- 
dibattito, con, da un lato, un ministro re- 
ticente in maniera grave e, dall’altro, un 
Parlamento che chiede, pretende informa- 
zioni. Così non è, perché nessuno \in que- 
sta sede le ha chiesto informazioni e nes- 
suno, nemmeno nelle sedi extraparlamen- 
tari, negli tincontri che hanno preceduto 
questo dibattito, le ha chiesto di fornire 
informazioni. Anzi, m i  pare di capire che 
si è scelta esattamente la strada opposta, 
quella di una relazione concordata, di un 
dibattito concordato, di una risoluzione 
finale di maggioranza concordata. Quindi, 
non posso evidentemente accusare lei di 
reticenza. Posso dire che la sua scelta, 
suffragata dal parere della maggioranza 
è stata questa. E questo fatto è estrema- 
mente grave, grave nei suoi confronti, 
grave per la maggioranza; ma è stata an- 
che una scelta, in realtà, obbligata. Vede, 
la situazione politica è cambiata, non sia- 
mo più nella situazione dell’afEare SIFAR 
o nella situazione più recente dell’afEare 
Lockheed, in cui i segreti e le manovre 
di Stato erano a conoscenza solo della 

democrazia cristiana o, nell’epoca del cen- 
tro-sinistra, erano a conoscenza anche di 
altri gruppi parlamentari, ma in cui esi- 
steva un’altra parte del Parlamento che, 
esclusa da queste cose, però chiedeva, de- 
nunciava, pretendeva di sapere. Qui ci tro- 
viamo, invece, in una situazione in cui la 
stragrande maggioranza, non del Parla- 
mento ovvi,amente, ma ‘dei segretari dei 
partiti politici e dmei presidenti dei grup- 
pi parlamentari, che hanno gestito insie- 
me con il Governo l’affare Moro, sanno 
già tutto su come stanno le cose. E evi- 
dente, quindi, che non glielo vengono a 
chiedere, perché già lo sanno, perché tut- 
to l’affare Moro fu gestito insieme, fu 
gestito da voi. E evidente che i restanti 
600 deputati, esclusi quei 30 che hanno 
partecipato a tutte le scelte, continuano 
a sapere ben poco. Ma è evidente che la 
situazione è diversa e si pone in questa 
logica. E evidente, ci mancherebbe altro 
che fosse il compagno Craxi, domani o 
oggi pomeriggio - mi pare - a venire a 
ch6ederlIe informazioni ! E .abbasta.nza buf- 
fa la si,tuazionte, mcbe perché porta sem- 
pre male qu.el.10 &e dice ,lei e LagOniQ, in 
pealtà perché non si realizza mai; ma lei 
- insieme a Lagorio - ebbe a dire, nean- 
che troppo tempo fa: <<in Parlamento di- 
remo tutta la verità D. Dal che se ne de- 
duce che o per Parlamento intende la re- 
gi,one Toscana o intende comunque un al- 
tro Parlamento, perché, se non ho capito 
mal,e, qui a stento parleranno i socialisti, 
figuriamoci poi se si verrà a dire tutta 
la verità! Non ci si pensa neanche. Tan- 
to è vero che siamo arrivati ieri sera al 
fatto, che ha del grottesco, in cui il com- 
pagno Natta, che stava parlando ed espri- 
mendo delle valutazioni e dei dubbi su 
possibili tratt,ative e sul problema delle 
ultime ore, eccetera, è stato immediata- 
mente richiamato all’ordine dal compagno 
Craxi, di attenersi agli accordi, di non 
far polemiche, di non riaprire le polemi- 
che, perché in questo consisteva l’accor- 
do; chi scantona, quindi, viene richiamato 
immediatamente a limitarsi a quello che 
si è deciso di dire, di far sapere. e d’i 
dibattere o pseudo-dibattere in Parlamento. 
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Si dice sempre che i compagni socia- 
listi, addirittura minacciosi - questo sui 
giornali, poi in Parlamento meno; sui gior- 
nali si usano quwte tecniche -, dichiara- 
rono una volta, al termine [di una riunio- 
ne della direzione democristiana, per boc- 
ca di Craxi: (( Qui C’è qualcuno che ha 
già deciso sulla vita di Moro. Noi lo de- 
nunceremo su tutte le piazze d’Italia >) 
Cosa che, ovviamente, non è avvenuta ( 3  

volte sull’Avanti .’ C’è questo tiro di sassi, 
e poi si ritira la mano); sicunamente non 
è stato fatto, non viene fatto qui; questa 
è, però, una vicenda che verrà semplice- 
mente usata quando farà comodo, con i1 
solito sistema del ricatto politico, che non 
è nemmeno una cosa originale, una cosa 
nuova, ma una cosa sperimentata da 
tempo. 

Questa mattina su La  Stampa - deb- 
bo dire che La Stampa, in realtà, non & 
che brilli di autonomia, ma questa matti- 
na vi erano alcune cose sulle quali credo 
che un Parlamento dovrebbe un poco ri- 
flettere - tra gli altri titoli, vi era que- 
sto: <( In Parlamento solo sbadigli ! )). I1 
che è vero, onestamente. 

SCOVACRICCHI. Più assenze ! 

BONINO EMMA. La centralità di que. 
sto dibattito è una cosa che abbiamo 
tutti sotto gli occhi, e debbo dire che è 
abbastanza vergognosa, è vergognosa for- 
se soprattutto perché si tratta dell’affare 
Moro, di uno di quegli affari di cui que- 
sto Paa-lamento, per giorni e giorni, non 
ha mai sentito parlare. I1 Parlamento fino 
al 4 aprile non ha saputo ufficialmente 
che il presidente della democrazia cristia- 
ne, Aldo Moro, era stato rapito. Lo ab- 
biamo saputo il 4 aprile, con uno pseudo- 
dibattito, cui poi ci si è riferiti sempre 
per giustificare la linea del Governo, per- 
ché appunto il Parlamento i1 4 aprile ave- 
va espresso la sua posizione. Siccome io 
credo che i dati formali siano spesso dati 
sostanziali, faccio notare, come hanno fat- 
to molti, che il Parlamento il 4 aprile 
non aveva deciso assolutamente nulla; ci 
furono semplicemente delle risposte del 
Governo a delle interrogazioni, senza che 

fosse approvato alcun documento, e alcu- 
ni colleghi si dichiaraTono insodisfatti 
mentre altri si dichiararono sodisfatti. 
Quindi non fu votato nessun documento 
che potesse poi giustificare in qualche mo- 
do, con l’avallo del Parlamento, la linea 
seguita dal Governo. 

11 secondo appuntamento sul caso Mo- 
ro ci fu il 19 maggio - per la verità un 
po’ tardi - ma in tutto quel periodo il 
Parlamento - mi riferisco a quest’aula e 
non al (( Transatlantico D, dove si discute- 
va )animatamente dmi questi problemi - non 
ne fu informato. 

Nel corso di una discussione per fissa- 
re la data di una mozione, a seguito del- 
le insistenti richieste ‘avanzate dal gruppo 
radicale affinché questa Camera discutesse 
del problema, l’onorevole Piccoli interven- 
ne supplicando .di non arrivare a questo 
dibattito che avrebbe precluso, o rischia- 
va di precludere, qualsiasi possibilità di 
salvare la vita al collega Moro, come del 
resto dissero i rappresentanti degli altri 
gruppi. 

Ora, nel corso di un convegno sulla 
centralità del Parlamento promosso dal 
gruppo radicale, svoltosi il 20, 21 e 22 
scorsi, il collega Labriola - sempre con 
il metro delle doppie verità del gruppo 
soci’alista - affermava di essere allarma- 
to per il fatto che il Parlamento fosse 
stato escluso dal dibatti,to sul caso Moro. 

A questo punto, viene da chiedersi se 
il collega Labriola, oltre a partecipare ai 
convegni, faccia o meno anche il parla- 
mentare. 

FORNI. E quello che bisogna chie- 
dergli ! 

BONINO EMMA. Glielo abbiamo anche 
chiesto. Infatti, abbiamo domandato al col- 
lega Labriola dove si trovava quando ab. 
biamo chiesto che il Parlamento discutes- 
se del. caso Moro, anche se so che il 
gruppo socia1,ista non frequenta assidua- 
mente queste aule. 

PANNELLA. A proposito, te ne vado 3 

chiamare uno! 
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BONINO EMMA. Quindi, risulta anche 
difficile sviluppaire delle polemiche con il 
gruppo socialista, in quanto non C'è mai 
nessuno. 

DA PRATO. Leggeranno i resoconti ste- 
nografici. 

BONINO EMMA. Quindi, per interpo- 
sta persona. 

GORLA MASSIMO. Dibat'tere significa 
tenere conto ,di quello che dicono gli altri. 

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, non 
posso consentire ch,e si facciano anche le 
prediche agli assenti ! 

BONINO EMMA. N,on era una predica, 
ma un diievo politico al gruppo che più 
di altri ha chiest,o - pare - questo ,dibat- 
tito oome una necess.ith politka. Talnto è 
vero - anche se queste cose si usano per 
altri fin.i - <che q u a d o  il TG2, demagogi- 
co, qualcunquista, populista, ecoetera, così 
come è stato deiinit'o, avanza la richiesta 
per la ripresa diretta di questo ,&battito, 
il compagno B,aIamo è stat,o o o h i '  che 
più duram>ente si è apposto a questaa pro- 
posta. 

Tutto ciò è evident,e perché dopo otto 
miesi che sulla stampa - perché "m è 
molto scomo'da - Craxi si omdida al pae- 
se coune esponente di m patrtito ,antire- 
pressivo, libertario, umanitario, eccetera 
e quando nel(1.a sede tistituaionale propria, 
cioè il Parlamento, deci,de di firm.are il 
documlento della maggioranza, la ripresa 
televisiva diretta darebbe modo all'opilnio- 
ne pubblica di chiedersi a che ,gioco si 
stia giocando. Inoltre, tutto ciò .avviene 
subi,to dopo la polemica ,arppar,sa sull'han- 
t i !  tr,a Proudhon e L m , h  e pertanto l'opi- 
nione pubblica non si renderebbe conto 
dei motivi per i quali non accade nulla 
proprio quando 51 caso Moro viiene affron- 
tato nella sede istituzi,onale. 

A sostegno di questa tesi si adduceva- 
no delle ragioni -hcredib,ili come la perdi- 
ta, per il TG2, di a.scdtatori, mentre que- 
sti sono problemi del TG2 e non del par- 
tito socialkta i,talian,o, dtal momenlto che 

è stato lo st,es.so TG2 a richiedere la ri- 
presa te1evi:siva diretta. 

Abbiamo pensato e continuilamo a pen- 
sare che forse l'unico modo per rendere 
un poco meno morto, meno programma- 
to, questo dibiattito fosse que1,lo di avere 
la sipesa te1,evisiva diretta, perché in que- 
sto "odo chi nutriva dai dissensi sareb- 
be stato costretto ad espnimerli e fimal- 
mente forse avremmo capito akune cose. 
Invece no ! Chiusi in quest'ada, in una 
situazione di semis'egreto, tutto è pro- 
grammato, visto, fatto, stabilito. E evi- 
dentve come, poi, non ai si !&petti gran- 
ché ! 

U,n gi80ma,k questa mattina parllava 
(probabilmente, 5enza voler dir molto) di 
(( stampo mafioso >) delira r i m i m e  in cor- 
so. Credo abbia ragi I ione. 

FORNI. Ne ha parlato Plnto! 

BONINO EMMA. Ha ragione, prqmio 
perché questo 'è un ciunirci tipico delle 
cose segrete, in cui parlano i capi ed i 
gregaI-i &pplaudoao, in cui, dopo mesi di 
polmemilche, i sei-sette partiti si sono mes- 
si d'accordo ed i gregari irabifhno IJar- 
miS.tizio cperché non di pace si tratta, ma 
di armistizio). 

Credo che, frinché, .non faremo chiarez- 
za sullTntiera vicenda Moro, quel che ognu- 
no dei partiti, i sei che hanno condotto 
I'(( affare )) sa, vemà tiizato fuori poco per 
volta, ,quand6 f,arà' politicamente comodo, 
quando si tratterà di ricattare politica- 
mente qualcuno. Dunque, I'un,ico modo 
per non dar adito a queste manovre sa- 
rebbe stato queldo .& accertare rlealmente 
la venità, di dare risposta ad a l c ~  in- 
quietanti interrogativi, che vengono- dibat- 
tuti poco qui, e molto di più all'estmo. 

Né mi stupisco che ,lei, signor mi.& 
stru, abb,ia fatto quel tipo di relazione, 
dal momento che così era concordato. E 
stato comp.iuto un diverso passaggio poli- 
tico: non vi è più una forza consistente 
che vuole sapere, che pretende da un mi- 
nistro, sedicente, reticente, di conoscere, 
poiché, In ,realtà .i vertici d'ei p,xtiti [della 
maggioranza le cose -le sanno, se non al. 
tro perché 1.e hanno gestite. E m i  spiace 
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un po’ che questo pseudo-dibattito, che 
noli abbiamo tanto ch,iesto e tanto voluto, 
finisca col diventare, nella sua vacuità, 
una sorta di avallo dell’operato del Parla- 
mento, che potrà &e: (( noi ne abbiamo 
gi,à diiscusso >>. 

Abbiamo discusso su un mattinale - si- 
cmamente ‘i1 suo, sisnor ministro, di fat- 
tura migliore di quello di Andreotti del 
19 maggio, che lasciò sconvolti. tutti quan- 
ti - che non tocca alcuni essenziali punti 
della vicenda. Questo era un dibattito sul 
Gaso Moro e sul terrorismo. Per quan- 
to mi riguarda, cercherò di prendere par- 
te allo stesso con un intervento in due 
parti, caso Moro e quindi terrorismo. 

Nonostante si sia, cioè, in una situazio- 
ne di déjà VIA, non intendiamo rinunciare 
ai nostri d0ver.i di ,indagine e di indirizzo, 
doveri cbe ci sono stati assegnati; né in- 
tendiamo accettare passivamente tale si- 
tuazione di sostanziale vanificazione delle 
prerogative Parlamentari. A questo propo- 
sito si inserisce li1 problema della Com- 
missione par1a”ntane d’inchiesta sul ca- 
so Moro. Mi sorprendle, in proposito, l’os- 
servazione che lei ha fatto, signor mi’ni- 
stro, quando ha sostenuto che una tale 
Commissi’o’ne, di  fatto, non potrebbe che 
sovrapporsi d’inchiesta giudiziaria. 

Mi pare di capire che le funzioni di 
una Commissione d’inchiesta, invece, sia- 
no proprio quelle di indagare sui fatti 
che riguardino l’amministrazione dello Sta- 
to, che, anche se !non si configurano esat- 
tamente come reati perseguibili per leg- 
ge, evidenziano precise e gravi responsabi- 
lità del potere politico e dell’amministra- 
zione. Ed esistono, infatti, a proposito del- 
l’affare Moro, una serie di fatti oscuri, 
pubblicamente denunciati da alcuni gior- 
nali e da alcuni intellettuali che si sono 
occupati a fondo di questo argomento; 
fatti cui non si è ritenuto di dare ri- 
sposta in questa sede. Ma anche se noi 
riaffermiamo il sospetto, anzi, la convin- 
zione, che questa mancata risposta cor- 
risponde ad una precisa richiesta della 
maggioranza, che, d’altra parte, è a co- 
noscenza delle risposte ai vari interroga- 
tivi, non possiamo accettare passivamente 
questo ruolo che lei assegna, non solo a 

noi deputati della minoranza, ma anche 
alla stragrande maggioranza dei deputati 
e, in definitiva, al Parlamento nel suo 
complesso che, ripeto, viene declassato, 
espropriato e, comunque, considerato un 
luogo non idoneo a questo tipo di dibat- 
tito politico. 

Ricordavo come si erano svolte le cose 
in quei tragici 56 giorni, in cui si disse 
che dibattere in questa sede istituzionale 
poteva pregiudicare le possibilità di sal- 
vezza di Moro. I fatti hanno smentito 
questa affermazione, secondo la quale le 
regole democratiche e costituzionali non 
sono adeguate ai momenti difficili e la 
ragione di Stato e di partito deve sem- 
pre prevalere sulla ragione d d a  Costitu- 
zione e delle leggi. 

Per tali motivi, noi consideriamo del 
tutto marginali le ragioni che lei, signor 
ministro, ha opposto ad una proposta di 
legge di costituzione di una Commissione 
di inchiesta. Le nostre perplessità sono 
altre, perché derivano dal modo in cui 
sono per prassi costituite le Commissioni 
bicamerali d’inchiesta in questo Parlamen- 
to. Sono - si pensi alla Commissione di 
inchiesta per i fatti di Seveso - Commis- 
sioni parlamentari di inchiesta della mag- 
gioranza, dalle quali le minoranze e l’op- 
posizione sono escluse. Da Commissioni 
d’inchiesta del Parlamento, che dovreb- 
bero essere avallate anche dall’opposizio- 
ne, diventano Commissioni di inchiesta 
del Governo o della maggioranza sull’ope- 
rato della maggioranza medesima. 

Comunque, ritengo, signor ministro, 
che lei potrebbe rendere inutile la costi- 
tuzione di una simile Commissione, ri- 
spondendo semplicemente alle domande 
che da sette mesi una parte della stampa 
rivolge inutilmente all’esecutivo. Poiché io 
ritengo di non dovere escludere pregiu- 
dizialmente questa possibilità, perché ri- 
tengo di non dovere - nonostante tutto - 
modificare il giudizio di attesa - ed anche 
di speranza - che il nostro gruppo ha 
espresso in occasione della sua nomina a 
ministro dell’interno, intendo ora porle 
alcuni quesiti, in forma schematica e sin- 
tetica, che sicuramente non possono es- 
sere considerati come tentativi di violare 
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il segreto istruttorio e che sono dalla 
stampa ritenuti essenziali ai fini della 
chiarificazione di tutte le responsabilità 
connesse all’assassinio del Presidente Mo- 
ro. Io rifuggo sempre dai discorsi di con- 
testo generale più ampio, perché non ca- 
pisco mai bene che cosa siano, quindi lei 
mi scuserà se sono molto pignola nelle 
mie domande, che sono esattamente cin- 
quanta e molto particolari e che - lo ri- 
peto - non rivestono il carattere di se- 
greto istruttorio. 

1) Che notizia ha di pressioni su Moro 
perché lasciasse la politica, così come è 
riferito, per esempio, dal vescovo di Bari ? 

2) C’è stata o meno la richiesta di 
un’auto blindata da parte di Moro? E 
perché nell’incontro tra il dottor Parlato 
e l’onorevole Moro il 15 marzo fu ancora 
negata l’auto blindata? E vero che ci fu 
q;est’incontro ? 

3) Per, quanto riguarda l’agguato a Di 
Bella, direttore ‘del Corriere della Sera e 
gli scippatori: il 15 marzo, il dottor Di 
Bella fu rassicurato sul fatto che quelli 
che gli avevano teso l’agguato erano degli 
scippatori; sono stati presi questi G scip- 
patori )’ ? E, se non sono stati presi, co- 
me faceva la polizi,a a riferire a Di Bella 
che erano cc scippatori )) ? 

4) Un giornale ha scritto che le Bri- 
gate rosse avevano preparato cinque ra- 
pimenti, tra cui quello di Guido Carli e 
che sc,elsero di rapire Moro perché questo 
era il colpo più facile da eseguire: le ri- 
sulta niente ? 

5) E vero o non è vero che la scorta 
Moro d,iscuteva ogni giorno il percorso da 
seguire il giorno dopo? 

6) E vero o no che i rapporti della 
scorta di Moro, cioè del maresciallo Leo- 
n,ard,i, sono sparit,i ? 

7) Si  pub sapere, ad otto mesi di di- 
stanza, l’esatta meccanica dell’agguato di 
via Fani, meccanica che è stata prima de- 
scrittma da Cossiga in un mado, e poi cor- 
retta da Andreotti il 19 maggio ? Possia- 
mo sapere un po’ meglio come si sono 
svolti i fatti ? 

8) E vero o no che un rulliao di fo- 
tografie consegnato alla magistratura nei 
giorni immedisatamente successivi al.l’ag- 

guato e di cui parlò ampiamente la stam- 
pa (mi .riferisco a l’Unità e La Stampa 
del 19 marzo) è sparito, e che l’autore 
delle medesime non è mai stato sentito ? 

9) Qual è stato il risultato della peri- 
zia balistica sulle armi usate a via Fani ? 

10) Fu fatta, a suo tempo, una perizia 
militare per accertare il grado di adde- 
stramento dei brigatisti di via Fani. Se sì, 
con quali risultati ? 

11) E vero o no che esistono rapporti 
dei servizi segreti che lasciavano intende- 
re il sequestro di un uomo come Moro? 

12) Quali tracce di organismi, autorith 
o sedi straniere, come tali sottratte al 
controllo della magistratura italiana, furo- 
no trovate nel corso delle indaghi ? 

13) Non è mai stat’o chimito il proble- 
ma delle borse che si trovavano sulla 
macchina di Moro. Cosa contenevano, pre- 
sumibilmente, le borse prese, cosa conte- 
nevano quelle rimaste ? 

14) Da chi è arrivata la segnalazione 
su Gradoli ? E vero o no ch,e è arrivata. 
d’a un’altra questuna ? 

15) In che giorno e perché i funziona- 
ri dli polizia sono andati a Gradoli, in 
prov,incia di Viterbo ? 

16) Qual è I’esatto ,elsenco degli oggetti 
sequestrati in via Gradoli ? E possibile 
avere il verbale di sequestro? E vero che 
tra i reperti di vila Gradoli è stata tro- 
vata Ia carta i,ntestata del Ministero del- 
l’interno e della questura di Roma? 

17) Lei parla di accertamenti compiu- 
ti a Wiesbaden !in seguito a reperti in via 
Gradoli. Riguardano per caso Il’eventuale 
partecipazione ‘ alla pianificazione dell’ag- 
guato di \risa Fzini deUa terrorista tedesca 
Brigitte Monhaupt, arrestata in Iugosla- 
via ? Sono state fatte indagini sulla sua 
partecipazione, segnalatsa dalle autorità iu- 
goslave? Che cosa si è trovato? 

18) Chi erano i giovani tedeschi s e  
inalati su una Volvd vista a Viterbo, al- 
lora, con armi a bordo e ritrovata recen- 
temente in Germania ? Qual era il vero 
numero di targa? A chi era intestata la 
macchina ? Perché si trovava in Itali,a ? 

19) Quante registrazioni di telefonate 
i i  brigatisti sono in possesso del Mini- 
jtero o dell’autorità giudiziaria ? Quante 
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diverse voci di brigatisti sono state iden 
tificate ? 

20) Quante sono ,in tutto le lettere spe- 
dite ‘da Moro ,in mano all’autorità giudi- 
ziaria, o di cui ne ha copia il Mi>nistero ? 

21) La polizia o i carabinieri interven- 
nero nello studio di via Savoia per seque- 
strare una busta di ,documenti che i col- 
laboratori di Moro si apprestavano. a con- 
segnare .ai brigatisti, su indicazione di 
Moro stesso. Un funzionario del suo Mi- 
nistero llitigò con la segretaria dello stu- 
dio: chi era quel funzionario? Che cosa 
conteneva la busta ? 

22) Che cosa dicono esattamente le 
perizie sulla I B M  delle Brigate rosse ? 
Quante sono esattamente, secondo i peri- 
ti, le maccbine I B M  che hanno battuto i 
comunicati BR ? 

23) Perché il Ministero dell’interno dis- 
se che il comunicato sul lago della Du- 
chessa, :il n. 7-A, era <( autentico ma non 
veritiero )> ? Che cosa voleva dire quella 
frase ? 

24) LE risulta che ci siano state S I -  
trazioni BR al Ministero ? I1 sottosegreta- 
rio Daridla ha detto di aver visto su una 
parete del Mini’stero la stella delle B R . ’ E  
vero ? Qual,i altre tracce di infiltrazioni vi 
sono state? 

25) Nel corso delle indagini sul caso 
M’oro i servizi segreti italiani, o la polizia, 
o i carabini’eri, si sono giovati della col- 
labonazione di loro colleghi stranieri. Di 
chi e in che cosa è consistito l’aiuto for- 
nito ? 

26) Quali contatti avete avuto con i 
servizi di sicurezza tedeschi ? 

27) Sono state esegite pmve s d e  
vici dei brigatisti arrestati ? E possibile 
che neppure uno di loro sda tra i tele- 
fonisti del caso Moro? 

28) E vero che presso il Minis,tero 
dell’intemo era stato costituito un gruppo 
di esperti di guerriglia e controguerriglia ? 
Che cosa hanno fatto e cosa hanno sco- 
perto ? 

29) E vero che uno di questi esperti 
è stato affrontato una sera da due sco- 
nosciuti nel garage di casa sua e dopo 
quell’incontro si è dimesso dal gruppo? 
Perché? Che cosa gli era stato detto? 

30) Quale è stato l’ultimo segnale cer- 
to che Moro fosse ancora in vita? 

31) Chi erano esattamente gli amici di 
Moro che tenevano i contatti con i bri- 
gatisti ? 

32) A chi avete messo sotto controllo 
il telefono ? 

33) fi vero che dei privati avevano 
messo a disposizione di Andreotti ingenti 
somme di denaro da offrire ai brigatisti 
in cambio del rilascio di Moro? 

34) E vero che padre Zucca, della f o n  
dazionte Balzan, aveva offerto due milio- 
ni di dollari prima, poi 50 milioni di dol- 
lari per liberare Moro? 

35) A chi riferì Andreotti di questa of- 
ferta? Gli i,nqukenti ne erano al corren- 
t e ?  E se no, chi ne era al corrente? 

36) Che risultati ha dato esattamente 
l’autopsia del cadavere di Moro? 

37) Che risultati hanno dato le inda- 
gini sulle persane che pnesumibilmente 
abbandonarono il cadavere di Moro nel- 
la Renault a via Caetanii? 

38) Che cosa si sa esattamente su que- 
sta RenauIt ? Qual era l a  sua vera targa ? 
Dove era stata awistata? Dov’è o r a ?  
Che impronte digitali sono state rilevate ? 

39) Chme cosa si presume esattamente 
sulla ubicaziune d’ella prigione di Moro ? 
Perché si dice che era vicino al mare?  
Perché si lescludle chle non avrebbe potuto 
essere in una casa di Roma? 

40) Perché si continuano a tenere se- 
greti i particolari d d e  indagini che non 
C’è più ragione di tenere segveti ora che 
Moro è morto? Chi si VUOI proteggere vi- 
sto che gli assassini, cioè le Brigate rosse; 
sono not i?  

41) -Si sono trovati i nastri con la voce 
di Moro ? Si  sono trovate altre trascri- 
zioni di nastri oltre al memoriale ? 

42) Poiché lei esclude di aver << ma- 
nomesso )) il memoriale, può lei esclude- 
re che precedentemente alla consegna del 
memoriale al Ministero e a lei, sia stata 
attuata la manomissione del testo ? I1 
verbale di sequestro dichiara 58 cartel- 
le, pubbliche sono 49, può lei escludere 
che sia accaduto qualcosa nei vari pas- 
saggi ? 
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43) Chi ha tenuto, per conto d,d mi- 
nistro, del Governo o di chiunque altro, 
i contatti con i brigatisti durante la pri- 
gionia di -M,oro ? 

44) Le risulta che vi sia stato un ne- 
goziato con i brigatisti condotto dai cara. 
binieri ? 

45) B vero o no che Bodrato si assun- 
se il compito di mettere a posto le cose 
in Vaticano facendo pressimoni su monsi- 
gnor Caprio per convincere il Pontefice 
a tirarsi indietro ciò che Paolo VI fece 
fino al famioso appello ? E veno o no che 
l’awocato Payot fu convocato a Roma dal 
sottosegretario Lettieri e gli fu in realtà 
d’etto di togliersi di mezzo e di elimina- 
re la linea telefonica che egli aveva mes. 
so a dispos,iziIone per eventuali contatti ? 
E vero o no, che fu il Governo a b1,occa- 
re la Croce rosa internazionale? (così 
come posso desumere dalla sua relazione 
in quanto lei mette un inciso e dice: 
<c così come fu ‘opposto D; fu da chi ? Se 

* l’avessi fatto io credo che la cosa non sa- 
rebbe contata). E allora questo come si 
concilia con 1,a lettera di And,reotti al- 
l’avvocato Quaranta in cui si dice che il 
Governo era ben disposto a tas.tare la via 
anche se purtroppo era troppo tardi? 

48) E vero o no che il 2 maggio Cmxi 
comunicò alla direzione dlemocristian#a che 
era possibile uno scambio uno contro uno, 
facendo il nome di Paola Besuschio, poi 
mutato in quelBo di Bonocore? E che 
Craxi e Signorile trattarono anche con 
Forlani per uno scambio uno contro uno ? 

49) E vero o no che Leone disse alla 
signora Eleonora Moro che <c teneva la 
penna in mano )) per firmare la grazia per 
i l ,  brigatista da scambiare con Moro e 
che Bonifacio, che pure era a Roma, si 
rese irreperibile alla signora Moro che 
gli chiedeva di controfirmare il provve- 
dimento ? 

5O):E vero che il senatore Fanfani do- 
veva dare alle Brigate rosse un segnale 
in un suo discorso in Toscana per far sa- 
pere che lo scambio era possibile? Se 
è vero, perché i1 senatore Fanfani non 
diede il segnale ? 

Questi sono alcuni quesiti, ma credo 
che ve ne siano moltissimi altri. Penso 

onestamente, signor ministro, che se non 
saranno chiare a noi e agli altri, cioè al- 
l’opinione pubbl,ica, queste cose, le possi- 
bilità di ricatto e di manovra politiche 
di chi queste co.se le sa saranno incontrol- 
labili, come incontrollabile sarà la gestio- 
ne di quello che viene chiamato il quadro 
politico e del paese. Lei sicuramente sa 
questi dati. Sta a lei scegliere o magari 
nemnwm più a lei. Lei può dirmi proba- 
bilmente che non mi risponde, ma vorrei 
augurarmi che nelle settimane prossime 
le risposte non le diano i giornali, perché 
sarebbe veramente incredibile. 

La cosa grave delle reticenze su que- 
sti problemi è che siano sciolti, risolti e 
dati all’opinione pubblica da spiate, non 
meglio chiarite se della magistratura, del- 
le Brigate rosse e del Governo stesso; 
perché qui mi pare che tutti giochino a 
mandare cose ai giornali. E sarebbe grave 
se lei mi dicesse oggi: non posso rispon- 
dere o, peggio ancora, non so rispondere 
perché queste cose non le so - cose che 
onestamente tendo ad escludere - e poi 
le dovessimo leggere sulla stampa. Abbia- 
mo già detto che questo è u,n dibattito 
tutto particqlare, ma se si dovessz ri- 
solvere .rispetto ad una necessità di co- 
noscenza del Parlamento o di un parla- 
mentare in una risposta totalmente nega- 
tiva, non so come la mett’eremo. Mi augu- 
ro che poi i giornali non sappiano scoprire 
di più, perché sarebbe veramente tragico. 

In realtà, dobbiamo tener conto che la 
verità su questo caso Moro con è solo in 
mano alla maggioranza, al Governo, ma 
è in mano alle Brigate rosse. E infatti 6 
stata la motivazione per cui il memoria- 
le è stato reso pubblico, perché all’osser- 
vazione: o lo rendete pubblico voi oppure 
le Brigate rosse lo rendono pubblico tra 
giorni, giustamente è stato scelto di ren- 
derlo pubblico. E poiché la verità sul ca- 
so Moro probabilmente la conoscono pa- 
recchie persone, non vorrei che il Gover- 
no fosse reticente, per poi sentirla dire 
da <( soffiate )) della magistratura o del 
Ministero stesso o delle Brigate rosse. 

Sul terrorismo e sulla lotta al terrori- 
smo, al termine del suo .intervento lei 



Att i  Parlamentari - 22862 - Camera dei Deputati 

VI1 LEGISLATIJRA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 26 OTTOBRE 1978 

ha citato una frase dell’onorevole Moro, 
pronunciata a Firenze nell’aprile 1977. Io 
vorrei citare un’altra frase dell’onorevole 
Moro pronunciata in questa Camera dei 
deputati, se non vado errata, il 23 novem- 
bre 1974, quando presentò il suo quarto 
Gabinetto. Egli disse: cc I1 Governo si pro- 
pone di affrettare al massimo, con il pro- 
posito e la speranza di non utilizzare in- 
teramente i due anni di durata della de- 
lega, i lavori per la stesura del nuovo co- 
dice di procedura penale, con i principi, i 
criteri, le precise direttive contenute nella 
legge delega. Anche questa riforma, che 
ha iniziato il suo cammino nel 1965 su 
un disegno di legge presentato dal Gover- 
no da me preceduto, è attesa come ne- 
cessaria ed urgente, per assicurare al pro- 
cesso uno strumento moderno, unitario 
nella sua impostazione, meno attento alle 
formalith con lo scopo di rendere la giu- 
stizia più sicura )>. 

Lo dico anche come autocritica, ma 
forse credo che dovremmo evitare, ognu- 
no di noi dovrebbe evitare, di citare bra- 
ni o pezzi scelti di Moro; perché ho la 
impressione che ne troveremmo uno che 
va bene per tutti in ogni occasione, ognu- 
no di noi se lo andrebbe a scegliere, ma 
ho citato questa, non solo per l’owio 
motivo che sono trascorsi quattro anni da 
quella data e il codice di procedura pe- 
nale, quello che Moro e non solo Moro 
riteneva necessario ed urgente per rendere 
la giustizia penale più sicura, è ormai una 
utopia; ho citato questa frase anche per- 
ché nella seconda parte del suo interven- 
to lei non si  è discostato dalle proposte 
che sempre vengono in queste occasioni. 
In realtà, l’unica cosa che lei ha proposto, 
oltre alle giaculatorie solite sui servizi se- 
greti che devono funzionare e che non fun- 
zionano, sul coordinamento, sulla banca 
dei dati (tutte cose un po’ sentite), sul- 
la riforma di polizia, eccetera, è l’ina- 
sprimento delle leggi attuali e questo è un 
discorso che viene sempre fatto: tutte 
le volte è una legge speciale. 

Infatti, al codice di procedura penale, 
anziché una riforma democratica, nel cor- 
so di queste ultime legislature, e in par- 

ticolare in questa legislatura, sono’ state 
apportate le modifiche involutive della l e g  
ge Bartolomei, della legge Reale, delle leg- 
gi dell’agosto 1977, del decreto sull’anti- 
terrorismo del marzo scorso e di tutte le 
leggine approvate d’urgenza con il prete- 
sto dell’ordine pubblico, del terrorismo, 
della difesa delle istituzioni e all’insegna 
di una emergenza e di un provvisorio che 
poi ovviamente è diventato definitivo. 

Quindi, in questo senso, il suo è il di- 
scorso di sempre. E il discorso per esem- 
pio del senatore De Carolis, relatore sul 
disegno di legge Bartolomei al Senato, il 
quale 1’11 luglio 1974 affermava: cc che lo 
allarme sociale provocato da manifesta- 
zioni di delinquenza singola o associata 
richiedeva un’adeguata e pronta risposta 
legislativa )) e concludeva dicendo: cc che 
eventuali indulgenze della magistratura o 
possibili insufficienze della polizia giudi- 
ziauia non potevano troval;e più alcuna giu- 
stificazione in presunte carenze legislati- 
ve D. Evidentemente però le carenze legi- 
slative sussistevano pur dopo la legge Bar- 
tolomei, se è vero che a distanza di po- 
chi mesi uguale discorso veniva fatto con 
la legge Reale e se è vero che nel pre- 
sentare al Senato, il 21 marzo di questo 
anno, il decreto-legge sull’antiterrorismo il 
ministro Bonifacio sosteneva che la dram- 
matica situazione dell’ordine pubblico in- 
duceva il Governo ad adottare alcune mi- 
sure dirette a reprimere le manifestazioni 
sempre più preoccupanti, eccetera, e quin- 
di tendeva a mettere a .disposizione uno 
strumento legislativo più idoneo. 

Sono trascorsi pochi mesi da quel de- 
creto sull’antiterrorismo e, dinanzi alla 
evidente incapacità delle forze di polizia 
di raggiungere risultati concreti e degni 
di rilievo malgrado gli strumenti legisla- 
tivi ed il vasto dispiegamento di forze, 
per l’ennesima volta il ministro dell’inter- 
no propone ancora oggi leggi più severe 
e meno garantiste. Tutto ciò, con evidente 
sfiducia nei confronti della magistratura 
poiché, non ritenendosi sufficientemente 
rassicurante l’esercizio dei poteri discre- 
zionali del giudice, mi pare che si voglia- 
no rendere obbligatorie e non facoltative 
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le misure di prevenzione susseguenti alla 
scarcerazione e alla libertà provvisoria o 
per decorrenza dei termini di custodia pre- 
ventiva. Cioè, a mio avviso, si vuol fare 
un passo indietro addirittura sul sistema 
di applicazione delle pene, escludendo, co- 
mse lei ha accennato, signor ministro, la 
possibilità di applicare le norme di cui 
all'articolo 69 del codice penale, cioè quel 
giudizio di valenza tra attenuanti ed ag- 
gravanti che invece ha costituito una gros- 
sa conquista di civiltà contro la conce- 
zione rigida, automatica e disumana del 
codice Rocco. 

'Ma a questo punto mi viene di fare 
una domanda. La scarcerazione per de- 
correnza dei termini è un problema di 
sveltezza della giustizia, non è quindi pos- 
sibile intervenire in questo modo; io ca- 
pisco che non è lei il responsabile del 
dicastero della giustizia, ma credo che sia 
completamente sbagliato questo modo di 
tapparsi gli occhi e di dire, siccome non 
si riesce a far processi in tempi utili e 
gli anni di carcerazione preventiva sono 
già abbastanza alti, allora troviamo un al- 
tro sistema e prolunghiamo i termini. Ca- 
pisco che è un problema di coordinamen- 
to, ma non è possibile però andare avan- 
ti in questo modo, con leggi sempre più 
repressive. A,nche perché, oltre quelle che 
lei ci propone oggi in modo problemati- 
co, le faccio notare che abbiamo già tut- 
to un armamentario incredibile di aggra- 
vanti per associazioni a delinquere, per 
atti preparatori e così via. 

E certo che, al di là di queste misure, 
che hanno dimostrato da tempo l'inutilità 
della semplice e sola repressione, nonché 
la forza criminogena delle leggi speciali, 
non vediamo altro. A forza di raschiare 
il fondo, non so cosa altro mai si riuscirà 
ad escogitare. 

Mi sembra, inoltre, di aver capito che 
è stato chiamato - in modo, a nostro av- 
viso, incostituzionale - un personaggio, 
Dalla Chiesa, per applicare queste leggi 
speciali e tutto questo armamentario. Lei 

, mi consenta, quindi, di avanzare alcuni 
dubbi su questo signore ed altre domande 
specifiche. Quale incarico egli ricopre esat- 
tamente nella realtà istituzionale ? Da qua 

' 

le legge è previsto o in quale legge si in- 
serisce ? A, chi risponde dei suoi atti ? Chi 
è alle sue dipendenze? Lei mi ha detto 
che chi è alle sue dipendenze ricopre la 
veste di ufficiale di polizia giudiziaria, ma 
io vorrei sapere chi sono, quanti sono e 
dove sono stati presi questi signori. Qua- 
li sono, inoltre, i compiti dei suoi sotto- 
posti? Tutto questo è stato formalizzato 
in un provvedimento ufficiale ? Ma la do- 
manda più angosciosa che viene fuori è 
la seguente: il generale Dalla Chiesa si è 
offerto volontariamente di occuparsi di 
questo caso? O è stato chiamato ad oc- 
cuparsi di esso ? Questo incarico - è il 
sospetto che circola - è una conferma Q 

p0sterior.i di attività svolte prima di que- 
sto mandato dal generale Dalla Chiesa? 
Chi ha pensato a Dalla Chiesa? Non è 
forse pensabile che si sia proposto egli 
stesso ? 

Con questi interrogativi, dicendole che 
siamo assolutamente contrari a qualsiasi 
altra leggina o legge che aggravi tutto lo 
(( armamentario )) che già abbiamo, e pre- 
scindendo dal fatto che abbiamo seri dub- 
bi anche su questo signore (che certo sco- 
pre i covi - va benissimo - ma con qua- 
li mezzi, con quali garanzie, a chi rispon- 
de ? Noi abbiamo soltanto letto un trafi- 
letto in agosto in cui si diceva che que- 
sto signore era stato nominato con il be- 
neplacito di tutti quanti) a proposito del 
quale, ripeto, vorremmo sapere a quali ca- 
nali è preposto e quale posto ocoupa; mi 
avvio rapidamente alla conclusione. 

Come vede, non ho altro da aggiunge- 
re a quanto le ho chiesto, perché ritengo 
che molto spesso chiarire singoli partico- 
lari aiuta molto di più a capire che non 
i discorsi più generali, che sovente diven- 
tano fumosi per cui non si riesce a ca- 
pire bene alcune cose non concordanti. Le 
rivolgo un augurio: io spero che lei vo- 
glia, al di là di quello che è stato concor- 
dato, chiarire dei punti oscuri; non vor- 
rei che li chiarissero le Brigate rosse o li 
chiarisse la stampa. Credo che sarebbe una 
cosa veramente indegna. 

PRESIDENTE. E iscritto a parlare lo 
onorevole Eliseo Milani. Ne ha facoltà. 
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MILANI ELISEO. Signor Presidente, 
onorevoli colleghi, signor ministro, non 
intendo dilungarmi sulle ragioni che ci 
hanno spinto, e che hanno spinto le altre 
forze politiche, a sollecitare il dibattito 
che si sta svolgendo in quest’aula. Forse, 
dopo lo scontro verbale di ieri, che fra 
l’altro presupponeva l’idea che non si do- 
vessero riaprire delle polemiche passate 
e che, quindi, si dovesse censurare in 
quest’aula il dibattito politico, sarebbe con 
tutta probabilità necessario ritornare su 
queste ragioni. Noi, comunque, come al- 
tri, abbiamo avvertito ed avvertiamo il 
profondo disagio e lo sgomento largamen- 
te diffuso nell’opinione pubblica, tra i la- 
voratori, per lo stato in cui versa - come 
si usa dire - l’ordine pubblico, ma più 
ancora avvertiamo il senso di insicurezza 
e di impotenza che investe qualsiasi cit. 
tadino della Repubblica per il protrarsi 
nel tempo - cosa.che, del resto, noi ave- 
vamo previsto; e sulla quale ritornerb - 
del fenomeno del terrorismo, dell’assassi- 
nio, ,dell’atto di violenza criminale come 
strumenti di lotta politica. 

Queste sensazioni, questi malesseri han- 
no raggiunto toni elevatissimi nel momen- 
to stesso in cui ad esserne- colpito è. sta- 
to uno degli uomini politici più in vista 
e più direttamente impegnati sul terreno 
della lotta politica. Non C’è stata, comun- 
que, rassegnazione, e non C’è rassegnazio . 
ne, e se qualcuno ha potuto pensare a 
questa realtà come ad un dato patologica, 
altri, per via diversa, hanno naturalmente 
reagito e reagiscono. Nessuno, poi, ha pen- 
sato che certi risultati conseguiti in que- 
sti ultimi tempi potessero portare a con- 
siderare superata la questione del terro- 
rismo e degli atti di violenza criminale. 
Non credo, comunque, che l’abbia pensa- 
to il ministro. 

Lei, signor ministro, almeno sin q ~ ,  
forse perché ammaestrato dai casi prece- 
denti, si è mosso con cautela e,  in occa- 
sione di questo dibattito, oserei dire con 
eccessiva cautela. H.a parlato poco, men- 
tre ha compiuto alcuni atti la cui porta- 
ta valutarò più avanti. Nell’intervista al 
giornale la Repubblica di domenica 1’ ot- 
tobre.- l’unica che si conosca - ella ha 

affrontato, in previsione di questo dibat- 
tito parlamentare, il problema dell’ordine 
pubblico e, naturalmente, del terrorismo. 
I1 tono dell’intervista non era rassicuran- 
te, anche se vi traspariva un misurato ot- 
timismo. Sollecitato dall’intervistatore, ella 
tendeva a confondere due fenomeni che 
vanno mantenuti distinti: quello del ter- 
rorismo e quello della violenza criininale 
fascista, tutti e due convergenti, a suo 
giudizio, ai fini di una destabilizzazione 
dell’attuale quadro politico e, in partico- 
lare, come fenomeno di grave turbativa 
dei conflitti sociali i,n corso per i rinnovi 
contrattuali. Se, nei fatti, questa cdn-  
cidenza esiste, è altrettanto vero però che 
i due problemi vanno tenuti distinti, se 
si vogliono cogliere le ragioni di fondo 
che li sollecitano, ma 4n particoIare se 
si vuole evitare di riproporre l’idea di un 
rilancio della strategia della tensione e, 
quindi, di una DC. presentata come al cen- 
tro di un processo ‘di difesa delle istitu- 
zioni democratiche, se non si vuole ac- . 

creditare di nuovo l’idea di una centralità 
della democrazia cristiana nel nostro si- 
stema politico. 

Altrettanto errata mi pare l’ipotesi del 
terrorismo in difficoltà, secondo cui ‘spon- 
taneamente sarebbe in atto un processo 
di isolamento, dovuto al rifiuto della lo. 
gica di violenza criminale che è alla base 
delle azioni terroristiche. S i  può, semmai, 
parlare ,d,i un restringimento delle basi 
di reclutamento, perché si avvertono le 
difficoltà a conseguire successi su questo 
terreno, mentre intatte rimangono, a no- 
stro giudizio, le ’basi oggettive sociali che 
spingono in questa direzione: ia grave cri- 
si economica, sociale, politica e istituzio- 
nale che il paese attraversa, l’assenza di 
una reale diversa prospettiva di mutamen- 
to, l’impotenza a procedere sul piano del- 
le politiche immediate, e ciò malgrado la 
esistenza di un quadro politico condizio- 
nato dalla grande coalizione. 

Un giudizio siffatto, comunque, è in- 
gannevole, e sfiora l’ipotesi del terrori- 
smo come fenomeno circoscritto ad una 
banda criminale, i cui fini s6no retti da 
forze occulte e da disegni oscuri. Nor! 
nego che possano esistere dei (( santuari n, 
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dei collegamenti estero-nazionali e che si 
possa agire anche per infiltrazioni. Avver- 
to, però, che il fenomeno ha radici og- 
gettive e soggettive ben individuate, e chc 
questo dato non può essere cancellato. 

Le sue comunicazioni, signor ministro, 
non modificano questo mio giudizio, an- 
che se occorre aggiungere che esse non 
si muovono per nulla sul piano delle re- 
sponsabilità politiche. Veniamo, comunque, 
ai fatti e cioè al problema ‘dell’assassinio 
dell’onorevole Moro, del prolungarsi del 
fenomeno terrorils,tmico e d,egli atti di vio- 
lenza criminale e fascista. 

I1 ministro ha ampiamente ricordato j 

dati del fenomeno terroristico, che sono 
impressionanti, ma lo sono ancora di pih 
quelli recenti, quelli relativi a quest’ulti- 
mo periodo: cercherò qui di riassumerli. 

Nello spazio ,di poco più di un mese, 
contestuahente all’annuncio d d  ‘risultati 
ottenuti 8dall,a palimia nella lotta contro il 
terrorismlo, molti sono stati gli assassini, 
gli atti sianguino,si che hanno turbato il 
paese. A Torino, il 28 settembre, viene as- 
sassinato (atto rivendicato dal1,e cosiddette 
Brigate rossle) il !capo officina d,ella La,n- 
cia di Chivasso, Pietro Coggjia. Venbiqulat- 
tro ore dopo, a Milano, viene gravemen- 
te ferito per mano degli stessi e con ri- 
tuale macabro Ippdito Bestonso, disigen- 
te ddl’AKa Romeo. Pochi giorni dopo, 
il 10 ottob,re, a Roma viene assass,imato 
Girobamo Tartaghne, @ d i c e  in servizio 
presso il Ministcero di grazia e giustizia, 
speci,dista dei problemi delle carceri. In 
questa circostanza sparisce - si afferma - 
una borsa cmten,ente documenti rixrvati. 
A Napoli 1’11 ottobre - 24 ore dopo - vie- 
ne ucciso il medico 1egal.e del carcere di 
Poggioreale, Alfredo P5ao18ella. Ijl dditto vie- 
ne rivendicato da (( Prima linea D. La vit- 
tima - si afferma - aveva collaborato con 
il giudice Tartaglione su quesioni ripar- 
danti la riforma carceraria. I due assassi- 
ni vengono fra loro collegati e si parla 
di una spia che agi,rebb,e allhterno del 
Mi’nistero di grazia e giusti2i.a. Sei gior- 
ni fa, il 20 ottobre, a Padova è sbato gra- 
vemente ferito Giampaolo Mercanzin, di- 
rettore deU’opera universlitaria. Ndlo stes- 
so periodo di tempo, frange eversive di 

gruppi che amano richiamarsi ad un non 
ben definito (( movilmento )> ripropongono 
la Bologna ed a Roma, attraverso il ri- 
corso al1.a violenza incendiaria, il proble- 
ma della loro impotenza politica. Né pos- 
sano essere trascur.ati gli episodi dinami- 
tardi che turbano profondament,e la- vita 
notturna di Roma. Vi sono, irnfine, i fatti 
di cronaca di questfi ulti,mi due giorni, 
che sottolineano, appunto, l’,esistenza e la 
persist,enza in forme gravi di questo fe- 
nomeno. 

Sul~l’altro versante, quello fasciista, 
I’assassimnio sembra ormai ,essere l’unico at- 
to di presenza politica. Qui le tintenzioni 
son più che dichiarate ed appartengono 
ad una visione politica ben definita: 
scompaginare per l’immediato d’,attuale 
quadro po.l,itisco, le basi stesse dell’eser- 
cizi’o della democrazia e della pratica del- 
la libertà, per d,are corpo a soluzioni aper- 
tament’e autoritarie e reazionari,e. La na- 
tura stessa degli atti. crimilnali chme ven- 
gono pdrtati a compimento ne costituisce 
la prova eviidente. I1 19 settembre, colmun- 
que, a Romla si spara su un gruppo di 
v giovani della federazione giovmtlme comuni- 
sta, fermi d’avanti ad una sezio’ne comuni- 
sta. Il giovane comunista Paolo Lunari 
viene gravemente ferito. Sempre a Roma, 
il 28 settembre, viene assassi,nato Ivo Zini, 
colpito alle spalle mentre con altri giova- 
ni stava leggen’do il giornale murale pres- 
so la sezione comunista in piazza dell’Al- 
berone. Ndlo stesso agguato risultava fe- 
rito il giovane V:incenzo De B’lasi. Appena 
due giorni dopo, il 30 sett,embre, a Napoli, 
bo studente ~ Claudi(o Miccoli viene massa- 
crato da una squadraccia fascista semza 
alcuna ragione se non quella d:i avere i 
capelli lunghi, per i quali, naturalmente, 
v-iene !identificato come (( uno di sinistra D, 
e di essere seduto accanto ad un altro 
giovane che legge Lotta continua. Egli mo- 
rirà alcuni giorni dopo in ospedale. A Mi- 
lano, i,nvece, la notte di venerdi 6 otto- 
bre, il giovane Arcaide Costanzi, mentre 
è fermo con la sua macchina sulla strada 
di Voltana (strada nota al ministro) viene 
raggiunto da un gruppo di fascisti e gra. 
vemente ferito. Procedendo per indizi la 
DIGOS fa risalire i,l tentato assassinio al 



Atti Parlamentari - 22866 - Camera dei Deputati 

VII LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 26 OTTOBRE 1978 
- - 

fatto che il Costanzi si sarebbe prestato 
nel passato, con coraggio non comune, 
ad identificare elementi fascisti implicat! 
in atti di violenza. 

Di una gravità estrema - io ritengo - 
poiché chiama in causa il comportamep- 
to della magistratura, è il caso di Ales- 
sandro Alibrandi, fascista e fig1,io del noto 
giudice Antonio, anche egli fascista. Fer- 
mato dalla polizia, i,l giovane estrae la 
pistola e minaccia apertamente un agente. 
Processato per direttissima, gli si fa ere- 
dito, contro le testimonianze degli agen- 
ti ,  e viene condannato a cinque mesi per 
detenzione di arma e subito rimesso ira 
libertà: contro il giudizio non è stato 
nemmeno interposto appello. 

Non so se a giudicare sono gli stessi 
magistrati che reclamano pene più s,eve- 
re e misure straordinarie cont,ro la cri- 
minalità politica, la necessità, ad esem- 
pio, d,i utijlizzare gli infiltrati e la garan- 
zia dell’immunità dell’imputato che colla- 
bora con la gi,ustizia: di certo, Siamo in 
presenza di una sentenza scandalosa, e 
naturalmente politica, che spero verrà pre- 
sa in considerazione da chi ha l’alto uffi- 
cio di presiedere all’operato della magi- 
stratura. 

Se per noi, per la parte politica che 
io rappresento, il terrorismo si manifesta 
oggi oome tendenza crescente alla costi- 
tuzione di un partito armato, multifor- 
me nelle sue inanifes.tazioni, che si ali- 
menta, deformandole e mistificandole, di 
spinte e ideologie anticapitalistiche, men- 
tre la sua forma specifica è quella’di una 
rivolta - noi giudichiamo - anticapitali- 
stica subz!t.erna e senza sbocchi, e che del 
sistema, però, assimila tutti i veleni (la 
violenza cieca, l’irrazionalità, il disprez. 
zo delle masse), è però altrettanto vero 
che C’è la tendenza simmetrica, di settori 
importanti delle forze dominanti, ad usa- 
re una guerra civi1,e strisci,ante, e questo 
può voler dire molto, circa le difIìcolth 
di-venire a capo del terrorismo, e di pos- 
sibili, volute collusioni con questo, non 
solo per condizionare in senso moderato 
l’attuale sistema istituzionale, ma per mo- 
dificarlo profondamente in senso autori- 
tario. 

Ora, il crimine politico fascista, col- 
luda o no con il terrorismo, oltre che s e  
gno di impotenza politica, è consapevole 
supporto di operazioni autoritarie, reazio- 
narie e, a nostro giudizio e per nostra 
sollecitazione, va decisamente stroncato, 
senza alcuna compiacenza, compresa quel- 
la di cui giudica i fiascisti come dei di- 
versi, e quindi degli esclusi. 

Signor ministro, se il quadro che ho 
ricordato è di per sé impressionante, ed 
è tale da riproporrie in tutta la sua  dram- 
maticità quello che viene definito il pro- 
blema dell’ordine pubblico, o, più corret- 
tamente, della grave crisi che il paese at- 
traversa, non vi è dubbio che il proble- 
ma dominante è quello della strage di via 
Fani, del rapimento di Moro, della sua lunga 
prigionia e quindi del suo assassinio. 

Esso lo è, a nostro giudizio, almeno 
per alcune ragioni. Intanto, perché la stra- 
ge e l’assassinio di Moro rappresentano 
il punto più alto di una scalata impres- 
sionante degli atti di terrorismo, che i 
presunti autori considerano come elemen- 
to partidarmente significativo della loro 
strategia. In secondo luogo, perché esso 
interviene in un momento specifico della 
vita politica italiana, cioè nel momento 
stesso in cui si vanno delineando determi- 
nati equilibri politici, di cui appunto Mo- 
ro è uno dei principali protagonisti; per- 
ché è un delitto politico sanguinoso, ef- 
ferato, portato avanti con estrema deter- 
minazione, che colpisce un uomo politico 
di primo piano ed è comunque tale da ri- 
chiedere la completa mobilitazione degli 
apparati di cui lo Stato dispone, per cer- 
care di individuare gli autori e ,  in un 
primo momento, per tentare di salvare la 
vita di Moro; perché fa toccare con mano 
la gravità della crisi cui è giunto il pae- 
se e perché fa emergere nei giorni che 
seguono il rapimento, il torbido da cui è 
attraversata la vita politica del paese. 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE 
INGRAO 

MILANI ELISEO. Ma lo è ancora per- 
ché esso. mette a nudo, immediatamente, 
la fragilità del quadro politico appena d e  
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finito. Infatti, le forze politiche che han- 
no dato vita, negli stessi giorni del rapi- 
mento Moro, al Governo di emergenza, 
con una maggior,anza di unità nazionale, 
dopo u,n primo periodo in cui sembrava- 
prevalere la solidarietà, si divideranno tra 
chi è a favore deIla fermezza e chi inve- 
ce reclama atteggiamenti umanitari. Ne 
deriva, nei giorni che immlediatamente 
precedono l’assassinio di Moro, e con i 
molt,i documenti che in quelle circ0s.ta.n- 
ze vengono diffusi - lettere dell’onore- 
vole Moro, comuni,cati delle Brigate rosse, 
voci su ipotetici o reali contatti con le  
Brigate rosse, e così via - una situazio- 
ne alquanto penosa e insopportabile. Quel- 
le che potevano apparire delle posizioni 
di principio, e che meritavano rispalto, 
vengono via via assumendo il carattere, 
lo vogliano o no i protagonisti, di chiaro 
scontro politico. 

L’ipotesi dellla trattativa, se ha come 
scopo immediato il tentativo di salvare la 
vita dell’onorevole Moro, diventa però an- 
che la base attorno alla quale si intrave- 
de l’i8dea, per i,l futuro, di nuovi equilibri 
politici. E ciò che avverrà dopo il ritro- 
vamento del cadavere delll’onorevole Moro, 
quando inspiegabilmente verranno alla 
luce alcune ,delle lettere scritte dalla vit- 
tima e fino ad allora sconosciute: la po- 
lemica, soprattutto a sinistra e per ini- 
ziabkla del partisto socidista, si dispi,eghe- 
rà però anche su altri terreni. 

E un fatto che, a settembre, visto an- 
che il ristagnare delle indagini, tutte le 
forze politiche sembrano convinte della 
necessità di ricorrere allo strumento del- 
l’inchiesta panlamentare. I1 quadro muta 
dopo la cattura a Milano di Corrado 
Alunni e, successivamente, di Antonio Sa- 
bino, di Nadia Mantovani, di Azzolini, df 
Bonisoli e di altri. Dentro i covi delle 
Brigate rosse vengono trovati documenti 
che, messi i,n relazione a quelli trovati in 
precedenza in via Gradoli e in via Pio 
Foà, consentono ai giudici istruttori di 
affermare che si è sulla strada giusta per 
individuare i veri autori ,del,la strage di 
via Fani e dell’assassinio dell’onorevole 
Moro. Viene, però, anche diffusa la no- 
tizia del cosiddetto memoriale dell’onore- 

vole Moro e giornali e riviste ne pubbli- 
cano parti che si dicono provenienti da 
fonti inoppugnabidi. 

Nello spazio di tempo, punteggiato da 
incertezze e d’a stranezze (che qui sono 
stat,e ampiamente illustrate e sulle quali 
occorrerebbe un chiarimento), che corre 
tra i.1 ritrovamento e la pubblicazione, ri- 
torna violenta la polemica e la determina- 
zione di andare fino in fondo, per venire 
a capo - si dice - dei <( santuari )) dietro 
i quali si nasconderebbero 1 veri mandan- 
ti, i burattinai. 

In  questo contesto, acquistano rilievo 
due fatti, uno ricavabile dalle dichiarazio- 
ni di Renzo RosselLni, i.1 direttore ’della 
emittente Radio citlù futura (dal quale qui 
nessunlo ha plarlato, ma che era stato giu- 
stamente messo in dievo già dal senatoire 
Cssvone), la q d e  avrebb’e trasmesso con 
40 minuti di anticipo la notizia del rapi- 
mento dii Moro; ci sarebbero poi stabi, tra 
Renzo Rossellini e la direzione del partito 
socialista dei contatti o una richiesta di 
contatto immediato. 

L’altro fatto coinvolge un’alta carica 
dello Stato e cioè il senatore Fanfani, 
Presidente del Senato della Repubblica. 
Intendo parlare delle dichiarazioni - solo Q 

in parte corrette - che il Presitdente del 
Senato ha rilasciato alcuni giorni fa nel 
conso di un convegno della corrente del 
partito all,a quale egli appartiene, dichia- 
razioni nelle quali, tra l’altro, si afferma 
che l’a vita delll’onorevole Moro poteva 
essere sailvata. Collegata a ciò è la notizia, 
apparsa sul giornale Za Repubblica del 15 
ottobre, che due giorni prima del ritrova- 
inento del cadavere ‘di Moro un autore- 
vole messaggero & parte socialfista andò 
a fa’r visita a Fanfani ed ebbe con luli un 
lungo colloquio. Si afferma che tale collo- 
quio avrebbe riguardato il fatto che le 
Brigate rosse avevano deciso di rdasciare 
il loro prigioniero se dall’altra parte si 
fosse concessa la grazia ad un br.igat,ista. 
Sorvolo sugli altri particolari del collo- 
quio: sembra certo, comunque, che sia 
stata concordata la ,necessità di un se- 
gnale, affidato in un primo momento al 
senatore Bartolomei e successivamente, 
vista l’inefficacia di questo, assunto diret- 
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tamente da Fanfani nel corso della riu- 
nione della direzione della democrazia cri- 
stiana del giorno 9 maggio. I1 testo di 
questo secondo segnale non è però cono 
sciuto. 

Credo che risulti chiara a tutti la rile- 
vanza di questi fatti, da soli tali da giu- 
stificare l’inchiesta parlamentare e da ri. 
chiedere, in ordine al comportamento del 
senatore Fanfani, le sue dimissioni da 
Presidente del Senato, poiché non è tolle- 
rabile che chi ha compiti ,istituzionali di 
significativa rilevanza costituzionale, e che 
comportano degli obblighi specifici, si 
muova come capo ‘di una fazlione politica 
o intervenga pesantemente non solo SUI 

piano degli equilibri politici, ma anche su 
quello, molto più delicato, degli orienta- 
menti legislativi e costituziona1.i. 

Conosciuto, comunque, il contenuto del 
cosiddetto memorandum, la polemica si 
sgonfia - iinspiegabile! - e, in vista del 
dibattito parlamentare, di questo dibatti- 
to che doveva essere un dzibattito di veri- 
tà - si è affermato a più voci, in un 
coro generale, e ci  è stato ricordato que- 
sta mattina come tutta la stampa, più o 
meno di partito, e gli uomini politici re. 
clamassero questo fatto - e di verità po- 
litica, nessuno però a questo punto più 
appare (o per lo meno i partiti che ne 
hanno la forza, che dovrebbero imporre 
questo fatto) intenzionato ad andare fino 
in fondo, anzi, si dà per scontato il nisul- 
tato di questo dibattito, e attendiamo d,i 
vedere anche attraverso quale documento 
politico. 

Per noi, inveoe, il problema rimane del 
tutto aperto e proprio sul p i m ~  che que- 
sta lunga e non sempre esaltante podemi- 
ca politica presupponeva: tentare di co- 
noscere h o  in fondo la dinamica della 
strage, dell’assassinio di Moro e possibil- 
mente’ altre motivazioni, oltre a quelle 
delle Brigate rosse, se ne esistono, poiché 
appunto il problema è di verificare attra- 
verso 1’inchi.esta se esistono altre motiva- 
zioni. 

Noi non comprendiamo. perché si sia 
raccomandato di leggere il cosiddetto me- 
morandum con (( umanità e spirito cristia- 
no )> (semmai lo spirito mistiano si porta 

dietro una vocazione al martirio, come sa 
l’onorevole min,istro). Siamo stati sensibi- 
li alla tragedia dell’uomo ed o p m o  di 
noi mantiene proprie convinzioni personali 
su quale atteggiamento si debba mante- 
nere di fronte a dei torturatori e quando 
la propria volontà sia oggetto di <c domi- 
nio pieno e incontrollato >>. Leggendo il 
testo che è stato diffuso, se ne ricava sul 
piano umano che è stato scritto da un 
uomo profondamente angosciato per la 
propria sorte ed. insieme debilitato per 
lunghi giorni di prigionia, capace ancora 
però di un certo vigore intellettuale. Lo 
si avverte da certi passaggi delle cose 
scritte e, più in, generale, dalla capacità 
di porsi banalmente - se mi è permesso 
- sul terreno imposto dai suoi avversari, 
che è il terreno spesse volte di vuote pro- 
posizi’oni ideologiche - quelle cui si rife- 
riva il ministro, quelle cosid’dette mar- 
xiste, l,eniniste, che non vedo perchC il 
mihistro abbia riproposto in modo così 
insistente, se non come polemica politica 
verso .la sinistra - o di quanto appartiene 
al (( senso comune s in ordine ai fatti e ai 
processi che hanno travagliato il paese in 
questi anni. 

Due sono, comunque, i punti di rife- 
rimento politico per chi .volesse insistere 
sul terreno del complotto politico (che è 
pur l,egittimo, se ‘si pensa all,a gravità del 
caso, se si pensa, tra l’altro, che molti 
personaggi po18it.ici hanno fatto questo ri- 
ferimento salvo poi ritrarsi quando si 
trattava di andare a vedere se esistevano 
gli estremi per potere parlare di un com- 
plotto politico) o di interferenze, si &ce 
ancora, esterne alla logica delle Brigate 
rosse. 

I1 primo riguarda una accentuata 
preoccupazione per i riflessi internaziona- 
li che sarebbero potuti derivare dalla scel- 
ta politica interna, di cui Moro era uno 
dei protagonisti, e più specificatamente 
delle resistenze ed incomprensioni che si 
sano manifestate a più riprese in ambien- 
ti americani, israeliani e tedeschi. 

L’altro è la diffusa descrizione di fatti, 
di awenimenti che hanno segnato profon- 
damente per il passato la vita del paese: 
tentativi di colpo di Stato, strage di piaz- 



Atti Parlamentari - 22869 - Camera dei Deputati 

VI1 LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 26 OTTOBRE 1978 

za Fontana, strage di Brescia, fenomeni di 
corruzione, collusione di una parte del- 
l’apparato dello Stato con settori politici 
reazionari apertamente eversivi e, quindi 
- affermiamo noi - implicita responsabi- 
lità della democrazia cristiana. 

E questo secondo momento che lascia 
anche trasparire la durezza e la spregiu- 
dicatezza di cui è intessuta la lotta per il 
pot,ere in Italia e che attraversa fino in 
fondo il partito della democrazia cristiana. 

Se, prendendo atto di questo, si ritor- 
na alla polemica tra le forze politiche, e 
in particolare alle diverse collocazioni che 
sono venute emergendo nell’ambito della 
democrazia cristiana, è evidente che la 
seconda traccia che offre il memorandtrm 
Moro si apre a tutte le supposizioni. 

Non noi, ma la stampa comunista ha 
sottolineato, ad un certo punto, la neces- 
sità di risalire a certi cc santuari n, ed il 
punto di riferimento era chiaramente in- 
dicato, ed era appunto il sottobosco del 
potere costruito dalla democrazia cristia- 
na, attraverso gli enti di Stato che si op- 
ponevano e si oppongono - si affermava - 
al mutamento di determinati indirizzi po- 
litici. 

Se però il problema non può conside- 
rarsi chiuso per le ragioni che ho fin qui 
addotto e soprattutto per quelle che ho 
indicato poco fa,- altrettanto può dirsi per 
gli aspetti tutt’altro che secondari che ri- 
guardano l’inefficacia, ai fini della salvez- 
za della vita di Moro, della mobilitazione 
di tutto l’apparato preventivo e repressivo 
dello Stato; la palese contraddittorietà 
delle direttive impartite e l’assunzione 
- vedi l’incarico affidato al generale Dalla 
Chiesa - di misure pii1 che discutibili sul 
piano delle indagini e della repressione 
del terrorismo; gli stessi indirizzi generali 
che il Governo intende assumere in tema 
di lotta al terrorismo’ e di ordine pub- 
blico. 

Onorevole ministro, i giornali di que- 
st’ultimo periodo pubblicano ampie e do- 
cumentate ricostruzioni su come si sono 
svolti i fatti e in particolare su quanto vi 
è ‘di contraddittorio e di grottesco nella 
conduzione delle indagini. Credo che come 

riferimento basti la ricostruzione fatta dal 
Corriere della Sera; domenica 22 otto- 
bre, a proposito della scoperta del covo 
di via Gradoli. 

Non si può però sottacere la continua 
fuga di notizie e di documenti: ricordo 
che mentre sono in corso la cattura di 
Alunni e le conseguenti operazioni, la no- 
tizia viene diffusa; ma di questo non si è 
dato ragione, e non si ha notizia di chi 
abbia diffuso simili notizie e quali provve- 
dimenti siano stati adottati. Ciò ha creato 
evidenti problemi e fughe di possibili 
complici. Mentre tutta Roma era invasa 
da documenti delle Brigate rosse, e si re- 
capitavano le molte lettere indirizzate da 
Moro ‘a  personalità politiche con intrecci 
di telefonate, di contatti, eccetera, gli ap- 
parati di prevenzione e di repressione da- 
vano prova di angosciosa impotenza, per 
non parlare dei passaggi di incarichi sul- 
le indagini nell’ambito della magistratura. 

In questa situazione, mi consenta ono- 
revole ministro, appare del tutto sorpren- 
dente la cattura di Alunni, della Manto- 
vani ,e di altri e la scoperta dei relativi 
covi per cui è evidente la n,ostra curiosità, 
che non appare sodisfatta dal fatto che, 
come lei ha detto, una certa operazione 
sia stata portata avanti in modo tecnica- 
mente perfetto. Vorremmo avere maggiori 
informazioni poiché questa improwisa ef- 
ficienza ci lascia quanto mai dubbiosi sul 
perché in passato questa efficienza non si 
sia potuta registrare. 

Vengono così alla luce i nodi storici, 
le responsabilità politiche che sono alla 
base di una generale inefficienza: un ap- 
parato costruito per reprimere il movi- 
mento dei lavoratori e quindi ampiamen- 
te deprofessionalizzato sul piano della pre- 
venzione e repressione del crimine; la con- 
correnza in atto fra i vari corpi di polizia; 

codittualità fra queste forze e I’appa- 
rato giudiziario. Non di meno affiora co- 
me dato permanente la collusionk fra que- 
sti apparati e settori delle forze politiche 
organizzate e il non risolto problema dei 
servizi segreti. Ormai è litania, liturgia, 
riproporre simili questioni, ma credo sia 
necessario farlo in maniera concreta. 
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Due, comunque, sono le questioni spe- 
cifiche sulle quali vorrei una risposta pre- 
cisa - visto che ne sono state proposte 
tante -, e alle quali invece è stata data 
solo una formale risposta dal ministro. 
La prima è relativa alla diffusione del co- 
siddetto memoriale Moro. Desidero cioè 
sapere se su una parte di esso sia stato 
posto il segreto istruttorio o non invece 
il segreto di Stato e se, in questo caso 
e in base alla legge istitutiva dei servizi 
di informazione, il Presidente del Consi- 
glio ne abbia dato o meno comunicazione 
alla Commissione parlamentare prevista 
dalla stessa legge. 

La seconda questione, anche questa af- 
frontata dal ministro in modo insodisfa- 
cente, riguarda la nomina del generale 
Dalla Chiesa ad un compito speciale, tem- 
poraneo, per la lotta al terrorismo con 
l’obbligo di rispondere direttamente al mi- 
nistro dell’interno, ma di cui rimane dif- 
ficile intendere l’oggetto preciso. Non ho 
bisogno di ricordare al ministro che, a 
norma dell’articolo 97 della Costituzione, 
i pubblici uffici sono organizzati secondo 
disposizioni di legge e che in questo caso 
si è in presenza di un completo stravol- 
gimento di tale norma. Non vedo quan- 
do e come il Parlamento, senza negare la 
sua funzione istituzionale, possa autoriz. 
zare, tanto più attraverso una << implicita 
indicazione D, il Governo a violare la Costi- 
tuzione repubblicana. 

Non voglio nemmeno pescare nel tor- 
bido dei ((si dice D per insinuare che que- 
sta nomina era condizione necessaria per 
cc esaltare l’esigenza di risultati concreti 
su! pime delle indagini. Se s i 1 1 3  ipotesi 
avessero una qualche probabilità di essere 
vere, i: evidente che occorrerebbe andare 
oltre l’inchiesta parlamentare. 

Questa nomina crea, però, una situa- 
zione inestricabile, fatto rilevato anche da 
giuristi, nel campo della attuazione delle 
norme di legge. Ciò vale in particolare per 
l’obbligo che hanno gli agenti di polizia 
e i carabinieri, fino al grado di colonnel- 
lo, di informare l’autorità giudiziaria di 
ogni violazione di legge. Non è più così. 
Gli agenti dei servizi segreti hanno, inve- 
ce, l’obbligo, prima di arrivare d’autori-  

tà giudiziaria, di informare i loro supe- 
riori e questi, quando si tratti di segreto 
di Stato, il ministro competente che, con 
esplicito consenso del Presidente del Con- 
siglio, può, per legge, ritardare l’inoltro 
della informazione. 

Ora, in che veste agisce il generale Dal- 
la Chiesa ? E possibile che agisca in qua- 
lità di agente, sia pure di rango elevato, 
dei servizi segreti e che, nella circostanza 
specifica del ritrovamento del memoriale 
Moro, l’abbia prima sottoposto al Presi- 
dente del Consiglio ? Si  spiega forse così 
il riserbo iniziale sulla portata dei docu- 
menti ritrovati nei covi di Milano e an- 
che il loro inoltro alla stampa? Li han- 
no visti o no, prima che fossero conse- 
gnati alla magistratura, il ministro e il 
Presidente del Consiglio ? Comunque, qual 
è il vero incarico affidato al generale Dal- 
la Chiesa? E evidente che, anche in que- 
sta circostanza, si ripropone il problema 
dell’efficienza o meno dei servizi di poli- 
zia e, più in generale, del nodo irrisolto 
del loro coordinamento, ma anche, però, 
il problema di una tendenza a risolvere 
fuori dalle leggi, o con, leggi eccezionali, 
anticostituzionali, i problemi dell’ordine 
pubblico. 

Onorevoli colleghi, nei momenti di mag- 
giore tensione e di apprensione per le sor- 
ti di Moro non avemmo alcuna difficoltà 
ad esprimere i sensi della nostra umana 
solidarietà. Fu anche in quella circostan- 
za che precisammo le nostre posizioni sul 
terrorismo, sulla possibile trattativa per 
salvare Moro e sul modo in cui combat- 
tere il terrorismo. Affermammo, in parti- 
c=!we, che i! fezomeno del terrorismo 
era figlio della crisi che il sistema attra- 
versa e che una qualsiasi risposta non po- 
teva, almeno per la sinistra, essere pen  
sata se non come problema della costru- 
zione di una alternativa e a partire da 
una riflessione immediata sul processo di 
transizione. 

Insieme, però, precisammo che <c oc- 
corre avere chiaro ed impegnarci a ren- 
dere chiare a tutta la sinistra alcune di- 
scriminanti di comportamento immedia- 
to, senza le quali la dinamica innescata 
dal confronto armato rischia di travolger- 
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ci D. Fra queste indicammo come priorita- 
ria la necessità della difesa della demo- 
crazia, G anche nel senso specifico delle 
istituzioni di questa Costituzione >>. 

Pertanto da qui e senza esitazione pre- 
cisammo che G la lotta contro il terrori- 
smo deve essere condotta senza ambigui- 
tà, con gli strumenti ed entro i limiti del- 
la legalità costituzionale >>. <( Perciò - ag- 
giungemmo - siamo fermamente contro 
ogni forma di legge eccezionale: sia legge 
eccezionale repressiva, sia legge eccezionale 
per facilitare trattative su singoli episo- 
di D. Consideravamo aberrante escludere 
ogni trattativa con i terroristi in nome di 
una astratta riaffermazione della dignith 
dello Stato, ma insieme ritenevamo che le 
trattative dovessero essere condotte senza 
ledere le (norme dell’uguaglianza dei citta- 
dini rispetto alla legge, senza riconoscere 
uno stato di guerra in cui ogni cedimen- 
to sarebbe stato l’altra necessaria faccia 
della rappresaglia e del terrorismo di 
Stato. 

Le nostre posizioni non sono da allora 
mutate. Siamo però costretti a sottolinea- 
re con forza che altra è la strada che si 
è imboccato e che si tenta di percorrere. 
Sul piano degli indirizzi politici generali, 
il Governo e la coalizione di unità nazio- 
nale offrono uno spettacolo di rara im- 
potenza e di aperta contraddittorietà di 
comportamenti. Alle dichiarazioni di co- 
muni intendimenti, che avvengono ripe- 
tutamente in questa sede, fanno seguito 
esasperate polemiche. Altrettanto avviene 
nel campo della politica economica. Al ri- 
gore che si vuole imporre attraverso il 
u piano Pandolfi >> fanno seguito immedia- 
te concessioni che contraddicono questo 
piano. Non solo - e qui non voglio entra- 
re nel merito dei contenuti e delle lotte 
dei lavoratori ospedalieri - ma, se Jn una 
regione a maggioranza di sinistra ci si 
oppone, in nome della coerenza con le 
scelte nazionali, alle rivendicazioni degli 
ospedalier-i, in un’altra, a maggioranza 
<( bianca D, le stesse vengono accolte. Lo 
spettacolo è penoso, e 1,a cosa peggiore è 
che per questa via si alimenta la progres- 
siva disgregazione del tessuto sociale, po- 

litico, siindacale. Qui ha sede l’humus che 
alimenta il terrorismo. 

Sul  terreno specifico della lotta al ter- 
rorismo, contro gli atti di violenza crimi- 
nale e politica, della difesa dell’ordine 
pubblico e di salvaguardia del quadro de- 
mocratico, la strada imboccata sembra or- 
mai quella delle leggi eccezionali e non 
quella di una rigorosa applicazione della 
Costituzione repubblicana e di una neces- 
saria micostruzione democratica dei servizi 
di polizia. 

Si è incominciato con la <<legge Rea- 
le )), con il decreto-legge <( antiterrorismo >>, 
per finire con la nomina del generale Dal- 
la Chiesa ad un ufficio di cui non si ha 
traccia a norma di legge. Si è operato e 
si opera anche qui per disgregazione. La 
spinta democratica che ha investito i cor- 
pi di polizia non viene utilizzata per una 
reale riforma di questi, ma più semplice- 
mente per disgregarli, per alimentare la 
loro sfiducia verso le forze politiche. 
Esemplare è il mancato reale coordina- 
mento fra le varie forze di polizia (nel 
nostro paese sono quattro!), la tormen- 
tata e non risolta vicenda dei servizi se- 
greti, ma più di tutti la vicenda della ri- 
forma della polizia e della costituzione del 
sindacato degli agenti di polizia. E compi- 
to, almeno si suppone, del ministro dello 
interno garanbire l’efficienza di questi 
corpi. 

Ora, non si può proprio dire che le 
misure che privilegiano sinteticamente 
l’Arma dei carabinieri - non ho bisogno 
di elencarle - e la sohzione che si vuole 
dare al problema del sindacato di poli- 
zia si muovano in questa direzione. Nei 
fatti, una spinta democratica viene devia- 
ta sul terreno corporativo. 

Non serve esaltare lo spirito di sacri- 
ficio di coloro che svolgono un compito 
così gravoso e delicato mentre poi, nei 
fatti, vengono negate le loro legittime 
aspirazioni, e cioè, il diritto di essere cit- 
tadini tra cittadini, mentre poi li si isola 
di nuovo dal resto della società negando 
loro la possibilità di un nuovo rappprto 
di solidarietà. E sarebbe, quest’ultimo, il 
solo modo di non rendere neutra la ri- 
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forma dei servizi di polizia rispetto alla 
lotta contro il terrorismo. 

Credo, signor ministro, che a questo 
si possa ancora rimediare modificando gli 
attuali orientamenti - ognuno, a distanza 
di tempo, si accorge delle stupidità che 
vengono affermate attraverso lo strumen- 
to della legge - nel senso di assumere 
per il sindacato di polizia il rapporto con 
le confederazioni come necessario per evi- 
tare la degenerazione corporativa, ma an- 
che per aprire a chi è chiamato a svolge- 
re un servizio così arduo, orizzonti di 
nuova solidarieth. 

Si  tratta comunque di modificare delle 
decisioni politiche assunte nell’ambito di 
una politica sbagliata e scioccamente con- 
flittuale tra le varie forze politiche: il 
gioco a chi vince, se la sinistra o la mag- 
gioranza; mentre nessuno avverte, invece, 
che a perdere, appunto, è una soluzione 
politica che sia oggi più aperta e più ri- 
spondente allle esigenze di questo settore. 

Ognuno dovrebbe vedere, propnio ba- 
dando all’attuale realtà del paese, quanto 
sia disastroso comunque premiare le com- 
ponenti corporative di un movimento di 
lotta. Gli errori - duplicazioni dei servi- 
zi, estensione a dismisura del concetto di 
segreto di Stato (qualcuno viene adesso a 
ricordarli, probabilmente per cercare an- 
cora una volta di rimettere tutto in di- 
scussione e di rendere inoperante quel 
poco che esiste) - compiuti a l  momento 
dell’approvazione della legge istitutiva dei 
servizi segreti sono oggi (evidenti a tutti. 
Evidente, a mio giudizio, è l’errore di non 
avere smantellato fino in fondo le prece- 
denti strutture: non è ammissibile, non 
è possibile fare circolare alcune migliaia 
di uomini compromessi con operazioni 
precedenti. Altro errore è quello di &da- 
ne a servizi per loro natura occulti il com- 
pito di difendere le istituzioni democrati- 
che; e disastri dovuti ai servizi segreti 
se ne conoscono per tutti i paesi, come 
l'Inghilterra, dove il primo ministro è 
spiato, o la Germania, dove sono spiati 
il primo ministro ed altre personalità. 2 
assurdo pensare che la Costituzione re- 
pubblicana possa essere difesa dall’inter- 
vento di questi servizi. 

Manca comunque qualsiasi possibilità 
di valut,azione sulla reale portata di que- 
sti servizi podché il Governo non ha ri- , 
spettato quanto stabilito dall’articolo 11 
della legge istitutiva del servizio di inior- 
mazioni, che prescrive l’obbligo per. il Go. 
verno di riferire al Parlamento, e per 
iscritto, sul funzionamento dei servizi. 
Questa norma non è la stessa - lo dico 
a scanso di equivoci - che obbliga il Go- 
verno a fornire informazioni al Comitato 
parlamentare di vigilanza. 

Da quanto ho detto è chiaro che il 
nostro giudizio è assolutamente negativo, 
sia sul modo in cui si è affrontato fino 
ad oggi il problema del terrorismo, sia 
su quello in cui si è affrontato, per il 
passato e per il presente, il problema del- 
l’assassinio dell’onorevole Moro. 

Non è possibile assumere gli attuali 
orientamenti politici ,del Governo come 
una efficace risposta ai problemi generali 
che stanno a monte del fenomeno del ter- 
rorismo, e che comunque non sono tali 
da suscitare - come auspicava il ’ministro 
- mobilitazione morale e ideale. 

Ma il nostro giudizio nettamente nega- 
tivo e di profonda insodisfazione deriva 
dalla mancata risposta ai problemi speci- 
ficamente politici che l’assassinio ’di Moro 
ha sollevato in forza degli stessi compor- 
tamenti delle forze politiche della mag- 
gioranza. Ancora ieri Z’Unità si interroga- 
va sul perché dell’uccisione di Moro. 

Troppi e troppo gravi sono gli inter- 
rogativi che non hanno avuto risposta, 
né dal ministro né da altri, perché si 
possano accettare le conclusioni con cui 
ia maggioranza intende chiudere questo 
dibattito. Eludere le risposte che il caso 
Moro solleva significa, tra l’altro, favori- 
re i processi di disgregazione politica in 
atto. A questo può ,darsi che qualcuno sia 
interessato: ma non vedo perché lo deb- 
ba essere la sinistra, umanitaria o ferma 
che sia. 

Per parte nostra, siamo a favore del- 
l’inchiesta parlamentare. Mi limiterò ad 
aggiungere poche parole agli argomenti 
che sono già stati sollevati questa matti- 
na: non è vero che essa debba coprire 
solo e necessariamente la stessa area co.  
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perta dall’indagine giudiziaria, anche se 
ciò non può essere escluso. Del resto, non 
vedo il perché di questo eccessivo osse- 
quio alla magistratura, viste le prove che 
essa ha dato in questi anni a proposito 
di altre stragi e di altri fatti giudiziari 
di rilievo sul piano politico. Siamo però 
soprattutto interessati all’area che l’inda- 
gine della magistratura, magari voluta- 
mente, non copre, e che riguarda i retro 
scena politici che sono via via venuti 
emergendo, e che sistematicamente vengo- 
no riproposti in quest’aula senza che maj 
alcun giudice chiami i personaggi politi- 
ci interessati a Eispondere delle azioni che 
vengono loro attribuite, o che essi stessi 
si attribuiscono. La promessa di una pos- 
sibile inchiesta parlamentare, da farsi do- 
po la conclusione dell’indagine giudiziaria, 
è espediente rivolto a vanificare la veri- 
tà; è un atto grave e quindi inaccettabi- 
le, ed è gmave che la sinistra accetti si- 
mili ipotesi. 

Avvertiamo che le preoccupazioni della 
sinistra sono rivolte al quadro politico: 
si tratta però di una preoccupazione im- 
motivata quando serve, come serve, a 
compromettere ulteriormente la fiducia dei 
cittadini verso le istituzioni. I1 gioco è 
pericoloso e va respinto. La nostra sfidu- 
cia nell’attuale Governo e nell’attuale mag- 
gioranza è totale. 

PRESIDENTE. E iscritto a parlare lo 
onorevole Mammì. Ne ha facoltà. 

MAMMI. Signor Presidente, onolrevoli 
colleghi, onorevole ministro, noi deputati 
repubblicani abbiamo positivamente ap- 
prezzato soprattutto la prima parte della 
relazione che, a nome del Governo, ha 
svolto il ministro dell’interno, onorevole 
Rognoni. Ne abbiamo apprezzata la pre- 
cisione e la misuca e abbiamo, soprattut- 
to, condiviso la esigenza di riaffemare, di 
fronte ,aLl’opinione pubblica interna e in- 
ternazionale e di fronte ai terroristi - si- 
curamente attenti ai nostri atteggi’amenti 
e alke nostre decisioni -, le ragioni paca- 
te e meditate, concrete e non astratte del- 
la fermezza dello Stato di fronte ad ogni 
ricatto passato o eventualmente futuro. 

Non intendiamo alimentare polemiche, 
anzi vorremmo attenuarle e spegnerle, se 
ci fase possibil’e, dissipando equivoci e 
richiamandoci ai sentimenti e ai travagli 
che, come ha detto il ministro, ’non sono 
stati di questo o di quello, ma insieme 
diversi e contraddittori in ciascuno di 
noi. Perché prevalse in noi la consape- 
volezza di non potere, di non dovere ce- 
dere al ricatto terroristioo, di non potere, 
di non d’overe intavolare trattative con i 
camerieri hell’onorevole Moro ? 

In un nostro precedente intervento ab- 
biamo citato opini,oni di studiosi autorevo- 
li di altri paesi sul comportamento dei 
terroristi, sull’alimento che ad essi si for- 
nisce pe.r il ,riconolsoimento stesso insi- 
to in qualsiasi trattativa, sulla capacità 
di mob.ilitazione che gli si regala, sulla 
spirale di ricatti ch’e si rischia di creare. 

L’onorevo1,e Rognoni ha fatto riferi- 
mento ad una costituzione materiale, ad 
un diritto comune delle nazioni d’Europa, 
che imponeva un atteggiamento fermo, e 
impone un atteggiamento fermo, di fron- 
te al ricatto terroristico. Msa è soltanto 
questo ? C’è anche, a nostro giudizio, un 
altro elemento. Ne1 nostro paese, con le 
sue strutture, con i sintomi di disgrega- 
zione sociale chme ogni gi’orno presenta, 
con le fasce, assai più larghe che in altre 
nazioni d’Europa, di solidarietà passiva, 
di simpatia, nei riguardi del terrorismo, 
un cedimento, com,e quello awenuto ad 
esempio nel caso Lorenz in Germania, 
avrebbe avuto conseguenze incalcolabili 
e quasi certam’ente irreparabili. Noa sa- 
rebbe rimasto più nulla: né credibilità 
dello Stato, né abnegazione degli agenti 
dell’ordine, né risposta democratica e po- 
polare. 

E stata questa valutazione attenta, spf- 
ferta che ,&a sorretto il nostro atteggia- 
mento, non il giacobinismo statolatra che 
vorrebbero ilmputarci alcuni maestri di 
individualismo, di libertarismo, di ragioni 
umanitarie. Ci avrebbe costretto la ragim 
di Stato: questo è un argomento assai 
singolare di accusa. Non ho avuto tempo 
né voglia di andarmi a rileggere Machia- 
velli Q quegli autori del 1600 - Botero, 
Zuccolo - che hanno dissertato di ragion 
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di Stato. Tale argomento è un po’ supe- 
rato nella dottrina politica moderna, m a  
se ben capi,sco e ricordo, ragion di Stato 
significa sospensione, accantonamento del- 
le disposizioni del diritto comune, delle 
norme ordinarie p e ~  un superiore inte- 
resse dello Stato o del sovrano. 

La ragione di %sto può portare a fa- 
vorire l’uscita dal paese di terroristi pale- 
sti’nesi che il dinitto avrebbe imposto di 
giudicare; la mgion dmi Stato poteva por- 
tare alla trattativa, ,non il rovescio. Non 
è ragion di Stato l’aver rispettato le rego- 
le formali e sostanziali che il diritto co- 
mune impone al nostro comportamento, 

. l’aver mitato che le fondamenta stesse 
dello Stato potessero restare scosse da un 
atteggilamento diverso. 

Ma che non si tratti di impostazioni 
i’dedog,iche, che non si tratti di astratte 
ragioni d’i principio, che non si tratti di 
motivi tali da dividere su contrapposte 
concezioni le forze politiche, lo dimostra 
la larghissima convergenza che si è mani- 
festata, non soltanto nel momento delle 
decisi,oni. Ricordo il dibattito parlamen- 
tare del 4 aprile; ricordo l’intervento del- - l’onorevole Balzamo, aa rlsolluzione del 19 
maggio (che forse è il caso di andare a 
rileggere, giacché ci apprestiamo alla vo- 
tazione di un documento che la richiama), 
là dove si approvava <( l’atteggiamento del 
Governo che, .di fronte al ricatto della 
richiesta dei terroristi, si è opposto con 
l’appoggio di tutti i partiti della maggio- 
ranza e con l’adesione di altre forze par- 
lamentari D. 

Ma anche prima delle decisioni, per un 
lungo periodo, nei giorni travagiiati dei 
sequestr,o, vi è stata una larghi’ssima con- 
vergenza nel respingere il ricatto dei ter- 
roristi; una larghissima convergenza, nella 
quale ritroviamo non soltanto al, momento 
delle decisioni, ma anche appunto duran- 
te buona parte dei lunghi gior.ni dramma- 
tici del sequestro dell’onorevole Moro, lo 
stesso partito socialista. 

Nel prepararmi ‘a questo dibattito ho 
scorso di nuovo le paghe dei giornali. Ri- 
cordo la lettera di Maro al suo predeces- 
sore, onorevole Rognoni, al ministro Cos- 
siga, quella prim,a drammatica lettera nel- 

la qua,le si diceva del << domimio pieno ed 
incontrollato D cui Moro era sottoposto, 
si invitava a trattare, si ricordavano gli 
scambi di prigionieri presso altri Stati, e 
si faceva riferimento a quelli tra Breznev 
e Pinmhet - un richiamo, dice Sciascia 
nel suo recente libro certamente non ava- 
ro di congetture, che <(non cade in ta- 
glio, giacché si tratta di due sistemi da 
lui non amati, quasi valesse dire che il 
sottostare a ricatto era l’estrema Linea da 
tocaare )) o quasi,, s i  potrebbeno aggitunge- 
re, a vo&er vanificare il1 suo stesso, costret- 
to argomentare; ma noi non ci vogliamo 
1,asciare ,i’ndurre a congetture sulla atten- 
dibi1it.à delle lettere de1,l:onorevole Moro. 

Cejrbo non riusalamo la cred’ere alil’cc &i- 
ca carcera’nia D, nata dalla fantasia di un 
grande scri,ttore oocme Soiascia, e che le 
Brigate rosse seguirebbero nel $oro com- 
portamento; queill’cc etica oancerarih )) che 
fa d:ire. in quel libso che oitavo, che le 
Brigate ‘rmse, << compatibilmente con le lo- 
ro necesisità di un nascondiglio sicuro e 
con ,i loro m e t d i ,  ,davvero avranno cer- 
oato di rendere la ”priigi,me ,del popolo” 
diversa da quella del SIM (Stato h p e  
ri’alista delle multin,mion&), di cui hanno 
immagine ed esperienza D. 

Noi condividiamo l’opinione espressa 
dalsl’onorevole Rognoni: se fosse venuto 
solo silenzio dalla prigione dell’onorevole 
Moro, non per questo i nostri problemi 
sarebbero stati diversi. E l’onorevole Nat- 
ta ier.i rovesciava l’argomento: se non 
avessimo dubbio alcuno, se fossero del 
tutto attendibili, sotto il profilo formale 
e sostanziale, le lettere e i memorandum 
che vengono da parte deli‘onorevoie Moro 
in prigione durante il sequestro, non per 
questo le responsabilità di coloro che ge- 
stiscono la cosa pubblica sarebbero state 
diverse. 

I2 Popolo faceva seguire a quella lette- 
ra dell’onorevole Moro all’onorevole COS- 
siga un commento assai preciso e decliso: 
(c Come abbiamo affermato nei giorni scor- 
si, il punto essenziale di riferimento ri- 
mane per noi lo Stato democratico, con 
le sue istituzioni, le sue leggi, le sue esi- 
genze. Riteniamo perciò di dover ribadire, 
con meditata convinzione, che non è pos- 
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sibile accettare il ricatto posto in essere Non si è fatto tutto ? È un interroga- 
dalle Brigate rosse D. 

L'Avanti! del 1" aprile, nel pieno del 
congresso socialista, in uno scritto incor- 
n'iciato in prima pag)i,na, dopo aver affer- 
mato che il congresso non era dominato, 
come qualche commentatore aveva scritto, 
dal problema del sequestro dell'onorevole 
Moro, ma ,dopo avere aggiunto che un so- 
cialismo dal volto umano non poteva es- 
sere indifferente all'angoscioso caso posto 
dallo stesso sequestro, così proseguiva: 
<< Proprio per questo il congresso è stato 
ancora più sensibile ieri mattina alla no- 
tizia della posizione assunta da Il Popolo, 
quando l'organo della DC ha respinto il rj- 
catto dei terroristi, nonostante. l'a dramma- 
tica lettera imposta al povero Moro, nello 
stato di plagio materiale, morale e psichico 
nel quale egli si trova. Noi consideriamo 
la decisione della democrazia cristiana 
come wna decisione estremamente impor- 
tante e coraggiosa, nella quale è prevalso 
il senso dello St'ato nella ,difesa ddla Re- 
pubblica su qualunque altra considerazio- 
ne. Abbiamo spesso detto che la DC ave- 
va contuso Fa gestione del potere con una 
visione di parte. In questa grave occasio- 
ne la DC ha Jnvece chimaramente anteposto 
il1 senso del tutto all'e proprie angosce e 
ai propri 'affetti più cari: ne esce raffor- 
zata la compattezza del quadro democra- 
tico, ne esce rafforzata la solidarietà de- 
mocrat,i,ca, l'unità nazionale, ne scaturisce 
il dovere per tutte le forze democratiche 
di manicestare la propria solidarietà agli 
amici delmla ,democrazia cristiama, di ser- 
rare 1.e file, come diceva il compagno Cra- 
xi, tr.a i partiti dell'unità nazionak )>. 

Pot,rei aggiungere altre oitazioni, dal 16 
di marzo al 21 aprile, quando, in conco- 
mitanza con la riunione della direzione so- 
ciahista, il quotidiano ufficiale del partito 
comincia a.d avanzare l'ipotesi di un atto 
unilaterale o di altra iniziativ.a nella spe  
ranza che si,ano sufficienti ad indurre le 
Brigate rosse alla liberazione del seque- 
strato. Tentativi per indurre ad un com- 
portamento umano le Brigate rosse ve ne 
sono stati, forse anche altri oltre quelli 
che noi con'osciamo. 11 ministro ce li ha 
ricordati. 

tivo che, se posto ed accettato come va- 
Lido, peserebbe enormemente, angosciosa- 
mente sulla nostra coscienza. È circolata 
e circola, anche da fonte autorevole, in 
"aniera più o meno chiara, l'asserzione o 
l'inlsinuazione che altro si poteva tentare, 
almeno nelle ultime 48 ore. Se ne è fatto 
portavoce qui anche ieri l'onorevole Pinto, 
chiamando in causa un papa che non C'è 
più ed esponenti della democraz'i'a cristia- 
na e chiamando a testimoni numerosi, au- 
torevali esponenti socialisti, che io credo 
vorranno smentire, perché ritengo poco 
cred'ibile quanto l'onorevole Pinto ha 
detto. 

Nessun elemento valido ci è stato mai 
dato circa la possibi,lità di giungere, sen- 
za pregiudizio degb interessi collettivi, alla 
salvezza di Aldo Moro. Chi avesse una sia 
pur minima ma attendibile prova in con- 
trario avrebbe 41 dovere di fornirla, evi- 
tando che l'atmosfera politica venga inqui- 
nata da asserzioni o da insinuazioni che 
sembrano talvolta suddividere, se non 
rovesciare, la responsabilità dell'assassi- 
nio. Noi ci auguriamo, per la serenità e 
la stabilità dei rapporti pol'itioi nel nostro 
paese, che in assenza 'di rivelazioni e di 
prove questo aspetto del caso Moro pos- 
sa essere considerato ch.iuso con questo 
dibattito parlamentare. Resta certamente 
un buio ancora vasto e profondo sull'in- 
tera vicenda, appena rischjiarato da alcu- 
ai  recenti risultati positivi conseguiti dal- 
l'e forze dell'ordi'ne e della magistratura, 
che sollecitiamo ad intemificare ogni sfor- 
zo per gi,ungere rapidamente a far luce. 

Sotto questo riguardo riteniamo non 
attuale, ma non definitivamente da esclu- 
dersi, l'ipotesi di una inchiesta parlamen- 
tare, che dovrebbe avere comunque ogget- 
to e spazio ben definiti in un'ottica ne- 
cessariamente più politica che giudiziaria. 

E veniamo al fenomeno del terrorismo 
nel nostro paese. 11 ministro ne ha com- 
piuto una descrizione accurata, ma noi 
vorremmo aggiungere qualche considera-. 
zione politica. Noi manteniamo il giudizio 
2spresso nel precedente dibattito secondo 
il quale la spiegazione del terrorismo in 
termini ideologici o politici può condurre 
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in errore. Da parte nostra, non avremmo 
owiamente nessuna difficoltà ad accetta. 
re la brutta espressione (( cattocomuni- 
smo )) che Giorgio Bocca usa nel suo re- 
cente libro ... 

NATTA ALESSANDRO. E cominciato 
con la svolta di Salerno! 

MAMMI. Invece è cominciato un po’ 
dopo, forse è cominciato nel 1970, nel pe- 
riodo del centro-sinistra, con i primi se- 
questri nel 1972 durante il governo An- 
dreotti-Malagodi. 

Ma le cause del fenomeno sono com- 
plesse, intricate, molteplici; le dimensioni 
e quindi le qualità stesse del fenomeno 
sono diverse da paese a paese, diverse in 
Germania e in Italia, e gli abiti politici 
che il terrorista riveste, spesso per ra- 
zionalizzare i suoi atti, sono anch’essi di- 
versi, sono abiti di carattere etnico, raz- 
ziale, pseudoideologico. Ma se vogliamo ri- 
cercare una radice politica comune, non 
ci sentiamo di ricorrere all’opinione dif- 
fusa - se ne è fatto portavoce l’onorevo- 
le Eliseo Milani anche poco fa - e spesso 
acriticamente accettata, secondo cui il ter- 
rorismo è il frutto della crisi delle socie- 
tà occidentali e, quindi, un portato inevi- 
tabile e fatale di queste società, con il 
quale esse saranno costrette a convivere 
finché non raggiungeranno il loro stesso 
superamento. La nostra opinione è diver- 
sa, anche se non vogliamo negare che in 
un periodo di grandi trasformazioni socia- 
li, morali e tecnologiche le società attuali 
subiscano un profondo travaglio e siano, 
in questo senso, in assai differente mi- 
sura in crisi: quelle occidentali e, a mio 
giudizio, non meno, anche se in modo di- 
verso, quelle socialiste, se è vero, come 
è vero, che nessuna di esse riesce a for- 
nire un modello accettato e accettabile al- 
la ricerca e all’ansia di nuovo delle gio- 
vani generazioni. 

La verità è che in crisi profonda si 
trova qualsiasi progetto di alternativa glo- 
bale alle societh occidentali, basate sul 
pluralismo delle forze nel loro assetto po- 
li tico.. . 

CORVISIERI. AnGhe la civiltà occiden- 
tale ! 

MAMMI. Se lei ne ha uno, onorevole 
Corvisieri, di modello alternativo ... 

CORVISIERI. Dicevo che anche la ci- 
viltà occidentale è in crisi. 

MAMMI. Può darsi che sia in crisi tut- 
to, ma certamente la risposta alla doman- 
da di un modello alternativo alle società 
occidentali, basate - come stavo per dire 
- sul pluralismo delle forze nel loro as- 
setto politico, sulla libera circolazione del- 
le idee e del dissenso, su larghi ,spazi alla 
iniziativa privata in economia, non è sta- 
ta data in modo esauriente. 

Se ripercorriamo le tappe dal 1968 ad 
oggi, dalla violenza politica scoppiata in 
primo luogo nelle università, alla lotta ar- 
mata, al terrorismo, dobbiamo forse con- 
venire che la grande illusione del 1968, 
dissipandosi, lascia un vuoto che la vio- 
lenza come metodo politico finisce con il 
riempire. E il rifiuto ad operare dentro 
questa società, per migliorarla, che arma ~ 

la mano del terrorista in un sentimento 
di distruzione e di autodistruzione. 

Onorevole Corvisieri, lei fece cenno ad 
un parallelo tra terrorismo e droga in 
uno scritto assai apprezzabile che ricordo 
bene, dopo le delusioni elettorali del 1972. 
Un sentimento di distruzione e di autodi- 
struzione, dicevo, che porta il terrorista 
ad un nichilismo assoluto, alla perdita di 
ogni capacità di valutazione del reale, al- 
l’accusa di tradimento per chiunque da 
sinistra accetti un’ipotesi di possibiie gra- 
duale miglioramento della società. E stia- 
mo attenti, onorevoli colleghi, alle fughe 
ideologiche, a credere che a quell’ansia in- 
definita di nuovo si possa rispondere non 
con un faticoso impegno di ogni giorno, 
ma con non ben delineate, percorribili e 
reali altre vie, perché può-nascerne, se non 
la legittimazione, certamente l’accreditar- 
si dell’aberrante atteggiamento che si con- 
figura nello slogan: (( Né con lo Stato né 
con le Brigate rosse D. 

V,eni,amo rapidamente alle cose da fare 
nell’immediato, ai rimedi - come si suo1 
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dire - ,di breve period,o. Per quel che ri- 
guarda i servizi segreti, vorrei. ricord,are 
che la sce1t.a su due servizi fu politica, ono- 
revole ministro, nton tecnica; fu una scel- 
ta politica in nome di esiganze legate a 
ragioni di politica interna ed intemzio- 
nale. A noi non sembra che si possa ora 
rimlettere in discussione quella scelta e ri- 
teniamo che Occorra volontà politica per 
portare ,al decoJlo dai servizi segreti: LXM 

volontà politica che deve vincere oertle as- 
surde vischiosità, certe resistenze, maga- 
ri  su chi d1ebb.a tenere uno sched'avio, o 
sul passaggio di personalie da amministra- 
zioni (dello Stato agLi stessi slervizi segreti. 

Per quel che nigularda l,a riforma del- 
la pubb1,ica si'curezza, mi auguravo che la 
settimana scorsa si potesse considerare al- 
le nostre spalle - naturahente per quan- 
to riguarda le forze diella maggioranza - 
il prob1em.a dal riconoscimento dei dirit- 
ti sindacali. Ho invece avvertito alcune i.n- 
quietudini che si sono manifestate all'in- 
terno d'i Lalouni part,iti de1,la maggio,r,anza, 
di cui si è fatto eco il quoti,dicano ufficia- 
le di uno di questi p,artiti. Vorrei cogliere 
questa occasione, parlando a nome del 
gruppo repubblicano, e non dn veste di 
presidente della Commisstione che ha al- 
l'ordine del gi,orno questo prowedimen- 
to, o di relatore, per puntualizzare su 
questa questione del riconosci,memto dei 
diritti ,sindacali akune nostre fierme posi- 
zioni. 

Credo di avere seguito da parecch,i an- 
n i  questo problema e di non avere atteg- 
giamenti pregiudizi'ali. Credo di avere cer- 
cato di conoscerlo a fondo. Alcuni punti 
vanno tenuti fermi. Se abbiamo naggiunto 
a marzo ~ t n  acoordo, in virtù d d  quale, 
per evitare ogni rischio di politicizzazione 
delle forze dell'ordine, in  questo caso del 
corpo di pubblica sicurezza,' si è voluto 
anche evitare un cokgamento con le  con- 
federazioni sindacali, in un paese in cui 
le confederazioni - ritengo positivamente 
- non si limitano al rivendicazionismo sin- 
dacale, m a  operano anche sul terreno del- 
la politica, 11 problema non è di parole, 
perché non è con le parole che si aggira 
l'accordo. Questo dobbiamo tener fermo, 
cercando altri accorgimenti per evitare 

frantumazioni corporative che, come i,n al- 
tri paesi, potrebbero dare un altro gene- 
re di ,inconvenienti. Nessuno nega che vi 
possano essere affinità i,deali, ma non si 
può gi,ocare sul discorso del collegamento 
organizzativo e del collegamento politico. 
Siamo giunti ad una formulazione che cre- 
do risp0nd.a allo spirito degli accordi di 
marzo. Io credo che quella formulazitone 
vada tenuta ferma. 

Anche per quanto riguarda l,e compe- 
tenze di queste rap#presentanze sindacali, 
bisogna essere assai chiar.i. La formulazio- 
ne che abbiamo scelto parla di !autotutela 
dei diritti g,iur;idici ed econ,omici del per- 
sonale. Deve essere chiaro che non vi può 
essere competenza per queste r,appresen- 
t w e  sindacali che trava,lichi questi, limi- 
ti; cioè deve essere chiaro che nel corpo 
di polizia le rappresentanze slind,ac& non 
possono occuparsi dell'organizzazione del 
servizio di poilizia, perché qui non stia- 
mo discutendo sull'organizzazione ,di una 
catena di montaggio. E evidente che, nel 
mommto in cui in un corpo gemrchizzato 
andassimo a creare rappresentanze sinda- 
cali che si occupmsero di altro, diretta- 
msnte o indirettamente, rispetto ,al pru- 
b1em.a dell'autotut,el,a deg1,i interessi giuri- 
dici ed eoonomi,ci del personalse, ,av,remmo 
veramentme messo ,a repentagl'io l'e po,ssibi- 
lità d'i potenzhmlento della effiGienza ,della 
polizia. 

La terza questione è quel1,a che riguar- 
da lo sciopero. Ci siamo posti il proble- 
ma, che n m  ci era presente al momento 
degl,i accordi di marzo, dello sciopero 
biianco. Di fronte a fiatti che nel nostro 
paese so>no accadiiti i.n passato, sono acca- 
duti recentemente e sta'nno aocadtendo, la 
formula che abbiamo trovato può essere 
,discussa. Io non credo che dia luogo a 
possibiliti di arbitrarie applioazioni della 
norma; m,a, se è vietato lo sciopero, deve 
essere per la polizia vietata anche qual- 
siasi forma di azione sindacale sostitutiva 
di esso, diretta a pregiudicare lo svolgi- 
mento del servizio. Vorrei ch.iedere a chi 
ha perplessità su questo terreno ch,e mi 
spiegasse d,ov'è il cantine tra sciopero 
bianco e sciopero tout cozrrt per quanko 
riguarda il servizio di polizia, per quanto 
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riguarda una squadra niob.ile o un repar- 
to mobile delh polizia. 

Per quanto attiene alla legge (( Reale- 
bis D, abbliiamo .assunto un impegno che 
non vogliamo r,imettere in dixussi’one: 
quell’o di approvare, secando gli accordi 
di Governo, la proposta sostitutiva della 
legge del 1975. Purtuttavia, ci sembra di 
dover prendere in attenta considenazione 
quanto è st$ato detto dal ministro, che sol- 
1,eoitiamo a precisare e ad approfondire 
le proposte che ci ha tatto i’n materia di 
m,isure cautelari e d,i prevenzione. Awer- 
tiamo - ripeto, senza mettere in dilsous- 
si,one gli accordi presi - alcuni nessi tra 
il problema della l’egge G Reale-bis )) e al- 
cune proposte del ministro; sopratbutto 
per quanto riguarda l’artico1,o 18, invitia- 
mo ad una attenta cons,iderazione del re- 
gime di libertà provvisoria. E siamo an- 
che d’accordo nell’esaminare proposte più 
approfondite e precis’e in merito ai delitti 
mediante associazione, alle bande armate e 
ai delitti compiuti per finalità terroristiche. 

Onorevoli co,Lleghi, quando si parla di 
servizi segret,i, d,i riforma della polizia, si 
par1,a di grandi probBemi istituzionali, sui 
quali l’unità, il concorso delle forze costi- 
tuzionali è sempre, in ogni stagione pol’i- 
t,ica, necessario, quali che siano gli equi- 
libri, i contrasti in atto o che i81 futuro ci 
stia preparado. Ma quando si par1,a d,i 
lotta ad un terrorismo che intende aggre- 
dire il si’stem’a democratico nel,la sua inte- 
rezza e che coinvolge ,in Italia fasce trop- 
po vaste di emarginazione soci,ale e mora- 
le, l’unità di quanti si r,ichiamano al4a Co- 
sti’tuzione ed alle radici storiche, risorgi- 
mentzli e resistemidi della mstra convi- 
venza, è qualcosa di più di una necessità 
contingente. E, a nostro giudizio, un dove- 
re politico ed un dovere morde (Applausi 
dei deputati del gruppo repubblicano - 
Congratulazioni). 

Per fatto personale. 

BODRATO. Chiedo di parlare per fatto 
personale. 

PRESIDENTE. Voglia indicare in che 
consiste. 

BODRATO. Signor Presidente, mi i-ife- 
risco alle accuse specifiche contenute nel- 
l’intervento svolto ieri in quest’aula dal- 
l’onorevole Pinto e riguardanti, oltre me, 
l’onorevole Piccoli e l’onorevode Salvi. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 

BODRATO. Si  tratta di accuse false ed 
infamanti che vanno ben oltre la diversi- 
tà di valut,azione politica generale e ben 
oltre anche altri riferimenti ch’e pure cori- 
sideriamo altrettanto infondati ed ai qua- 
li potrà riferirsi nel ccn-so del dibattito 
il rappresentante del nostro gruppo. 

110 ri,tengo - e cm me i colleghi Pic- 
coli e Salvi - che non sia possibile tace- 
re nei confronti di queste accuse: chie- 
dilamo pertanto a lei, signor Presidente, 
di valutare quale sia lo strumento piu 
idoneo per accertare la fondatezza delle 
accuse e in qual modo verificare quali 
documenti le possano sos,tenere. 

Noi riteniamo che non si possa cade- 
re in un gioco così cinico che segna il 
prolungamento in quedaula della logica 
del terrorismo: per quanto ci riguarda 
lo rifiutiamo nei termini più radicali. 

Qualora risultasse vero che l’onorevole 
Piccoli ha offerto come contropartita ad 
un consenso per una modificazione del 
quadro politico e del Governo la sceita 
per le trattative; qualora risultasse vero 
che il sottoscritto si è adoperato - come 
si affama nel resoconto stenografico del- 
ia sedutiai !& ieri - ne141’ingnato compito di 
modi’ficare la  posizione di Paolo VI e che 
nella stessa d,i.rezione si è mosso Fmanco 
S&i, 
sedere in questo Parhmento, ch,e avrebbe 
le nostre immediate dimissioni. Ci augu- 
riamo che uguale sila i l  comportmnento 
dell’onorevole Pinto se risultassero invece 
infondate le accuse che ci ha rivolto. 

Ci rimettiamo allo strumento che il 
Presidente riterrà più opportuno per qite- 
sta necessaI-i4a chiadicazione (Applausi al 
centro). 

che noi .fi@li p&i-~ii-jJio p:;i 

PRESIDENTE. Onorevole Bodrato, la 
Presidenza si riserva di esaminare la qne- 
stione e di decidere in merito. 
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Trasmissione 
dal ministro del tesoro. 

PRESIDENTE. I1 ministro del tesoro 
ha trasmesso, ai sensi d~ell’articdo 1 del- 
la legge 7 giugno 1974, n. 216, la relazio- 
ne sull’attività svolta dalla Commi,ssione 
nazionale per le società e la Borsa nel 
1977 (doc. XXXVII, n. 3). 

Il documento sarà stampato e distri- 
buito. 

Sospendo la seduta fino alle 16. 

La seduta, sospesa alle 13,35, & ripresa 
alle 16. 

Annunzio 
di proposte di legge. 

PRESIDENTE. Sono state presentate 
alla Presi’denza le seguenti proposte di 
legge dai deputati: 

GAMPER ed alt~ri: <( Interpretazione au- 
tentica dell’articalo 7 della legge 14 ago- 
sto 1971, n. 817, concernente il diritto di 
prelazione dei proprietari di terreni con- 
finanti con fondi offerti in vendita )) 
(2501) ; 

CAVIGLIASSO PAOLA ed altri: << Aumento 
della misura e determinazione d d  numero 
degli assegni vitalizi di benemerenza a fa- 
vore del personale insegnante e direttivo 
delle scuole elementlari )) (2502). 

Saranno stampate e distribuite. 

Si riprende la discussione 
sulle comunicazioni del Governo. 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare 
l’onorevole Carenini. Ne ha facoltà. 

CARENINI. Signor Presidente, onore- 
voli colleghi, onorevole sottosegretario, do- 
po avere ascoltato le comunicazioni del 
Governo e i successivi interventi degli 
onorevoli colleghi, ritengo utile e forse 
necessario porre alcuni interrogativi. Sono 
gli interrogativi che l’opinione pubblica 

in questi mesi si è posta e che tuttora si 
pone. Comprendo, naturalmente, l’esigen- 
za di riservatezza richiesta da indagini co- 
sì delicate, e lamento anzi che durante e 
dopo la tragedia di Moro questa esigenza 
sia stata troppe volte e da troppa gente 
dimenticata. 

Tuttavia mi sembra che sia opportuno, 
con questo dibattito, chiarire alcuni pun- 
ti tuttora oscuri, alt’rimenti, il1 Parlamento 
difficilmente potrà valutare compiutamen- 
te quello che è stato fatto finora, poco o 
molto che sia, e soprattutto difficilmente 
potrà esprimere un giudizio sull’operato 
dell’apparato di sicurezza dello Stato, un 
apparato, non dimentichiamolo, tuttora 
impegnato a stroncare il terrorismo poli- 
tico; difficilmente potrà ghdicare eventualti 
errori, se eventualmente errori siano stati 
commessi. 

Volutamente evito di affrontare il te- 
ma delle possibilità di salvare la vita del 
presidente della democrazia cristiana, sul 
quale pure vi sarebbero molte cose da 
dire, molte domande da fare. Mi soffer- 
-merò, onorevole sottosegretario, su alcuni 
punti, invece, riguardanti le indagini del- 
le forze dell’ordine e della magistratura 
dopo il rapimento di Moro e la strage di 
via Mario Fani. 

Ritengo, onorevoli colleghi, che su que- 
sti punti almeno il Parlamento abbia il 
diritto-dovere di fare piena luce, e fugare 
ogni dubbio, ogni perplessità dell’opinio- 
ne pubblica. Alcuni interrogativi saranno 
giudicati forse imbarazzanti, ma sono fer- 
mamente convinto che devono avere una 
risposta, una risposta chiara. 

Gli interrogativi, almeno sei, sono i se- 
guenti. Risulta che la mattina del 16 mar- 
zo un furgone bianco ha sostato in via 
Stresa, a poche decine di metri da via 
Fani, allontanandosi poco prima della fu- 
ga dei brigatisti dal luogo della strage ? 
Sono state mostrate ai numerosi testimo- 
ni oculari, tra le molte altre, anche le fo- 
to di qualche sospetto terrorista con le 
caratteristiche di un tedesco, o altoatesi- 
n o ?  Si è tentato di ricostruirne l’denti- 
k i t?  Corrisponde a verità il fatto che un 
addetto all’ufficio del presidente della com- 
missione operativa per le indagini sul ra- 
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pimento dell’onorevole Moro sarebbe stato 
allontanato dal Ministero degli interni per- 
ché sospettato di aver fornito la carta da 
lettere intestata al sottosegretario ritrova- 
ta nel covo dei ’terroristi ? E ora dove si 
trova ? 

Sono state esaminate le sirene delle au- 
tomobili adoperate per rapire Moro ? E 
stato accertato se si trattasse di sirene 
uguali a quelle in dotazione alle forze del- 
l’ordine, se siano state modificate e in 
quale modo i terroristi potrebbero esser. 
sele procurate ? 

j2 vero che al senatore Cervone sono 
state promesse importanti rivelazioni sul 
caso Moro neUl’ipotesi di approvazione da 
parte delle Camere dalla propmta di legge 
per lja nomina di una Commissione di in- 
chiesta ? 

Sono state controllate tutte le autoam- 
bulanze, civili e militari, che il giorno 16 
marzo sono uscite dalle rispettive auto- 
rimesse ? Questi sono gli interrogativi ai 
quali il Governo dovrebbe rispondere. 

Onorevoli colleghi, in questi mesi si è 
parlato molto anche della possibilità che 
il terrorismo abbia legami internazionali 
e sia manovrato dal di fuori dei nostri 
confini. E questo un discorso difficile, pie- 
no di trabocchetti, ma anche di questo 
aspetto del problema occorre seguire tut- 
te le possibili piste, senza riguardi per al- 
cuno e avendo come unico fine la ricerca 
della verità, quale che essa sia. 

Nei mesi che precedettero l’agguato di 
via Fani, circolò con insistenza a Roma 
la voce di una brillante operazione con- 
clusa dai nostri servizi di sicurezza. Si 
disse - e da fonte qualificatissima - che 
erano stati individuati tre funzionari del 
Ministero degli interni che erano in con- 
tatto con agenti del KGB. La questione, 
se le voci da me raccolte sono esatte, fu 
sottoposta direttamente all’attenzione del 
Presidente del Consiglio e ciò conferme- 
rebbe la gravità attribuita dai servizi di 
sicurezza al1 ’episodio. 

Ebbene, a questo punto mi sembra do- 
veroso chiedere: è stato accertato che que- 
sto episodio non ha nulla a che vedere 
con il caso Moro o con altre eventuali 
azioni terroristiche ? 

Desidero riaffermare davanti al Parla- 
mento che un solo motivo mi spinge a 
porre questi interrogativi: la speranza che 
venga Fatto tutto il possibile nella ricerca 
della verità, senza riguardi e senza ,incer- 
tezze. 

PRESIDENTE. E iscritto a parlare 
l’onoltevole Reggiani. Ne ha facoltà. 

REGGIANI. Signor Presidente, onore- 
voli colleghi, onorevole sottosegretario, nel 
prendere brevemente la parola quale rap- 
presentante del gruppo socialdemocratico, 
ritengo opportuno fare una premessa che 
consenta di distinguere quello che può es- 
sere un apporto specifico e concreto in 
ordine alle cause del perdurante serpeg- 
giare del terrorismo e ai loro rimedi da 
ciò che di emotivo, fantasioso, (letterario 
o persino sofistico possa inserirsi in una 
discussione come quella in corso. 

Anzitutto, è presente - e perdurerà - 
nella coscienza di ognuno di noi il biso- 
gno accorato e profondo di raccoglierci 
ancora una volta addolorati e commossi 
attorno alla figura e alla memoria del- 
l’onorevole Aldo Moro, uomo setto, nobile 
e giusto, democratico sincero e appassio- 
nato, guida spirituale di un partito che 
ha avuto ed ha una parte preminente nel 
Governo del paese, esempio luminoso del 
più ampio senso civico per ognuno di noi. 

I1 suo barbaro, feroce, freddo, ripu- 
gnante, inutile assassinio rappresenta la 
pagina più fosca e oscura della nostra vi- 
ta  politica in questi ultimi trent’anni e 
ci impone la più severa riflessione. Può 
essere che ia pubbiicazione di queiio che 
passa sotto il nome di memoriale Moro, 
nonché delle lettere e di altni documenti, 
abbia costituito la causa ultima dalla qua- 
le è emersa l’opportunità di questo dibatti- 
to. Ma a questa costatazione deve seguire 
un preciso giudizio il quale ci impone o 
ci consiglia di ritenere per fermo come 
il problema della attendibilità di un tale 
materiale non possa essere risolto che 
con delle semplici ipotesi, spesso tra di 
loro contraddittorie, sulle quali la discus- 
sione potrebbe protrarsi all’infinito essen- 
dovi in gioco la personalità, il carattere 
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e le condizioni di plagio del. suo prota- 
gonkta. 

Sull’argomento abbiamo letto una in- 
finità di interventi e di note, alcuni acco- 
rati e rigorosamente logici, molti altri, 
i più, petulanti, sofistici, insinuanti, arbi- 
trari, talora perfino impietosi e brutali. 
Tutto ciò, a nostro parere, offre ben po- 
co ad una diagnosi precisa del fatto e, 
spinto oltre un ragionevole limite, rappre- 
senta, come è stato ben detto da altri, 
mancanza assoluba di riguardo verso la 
memoria di un uomo che fu vittima della 
più oscura, fanatica, opaca, ripugnante 
sopraff,azione, ,spinta fino al male peggio- 
re: la morte. 

E stata ,avanzata da più parti la pro- 
posta ,di una inchiesta parlamentare. Noi 
ci nendiamo b,en conto d’elle motivazioni 
che stanno alla base di questa proposta, 
ma riteniamo che sia impossibile, allo sta- 
to degli atti, in questo momento, deter- 
minare un’area di indagine che sia diversa 
e pertinente al di fuori di q u d a  che sia 
rappresentata dall’inquisizione in corso da 
parte dell’autorità giudiziaria. 

Nessuno pensa che si dsebba dimentica- 
re e nessuno lo suggerisce, ma resta la 
convinzione della inopportunità di conti- 
nuare una discus,sione pubblica, che talo- 
ra ha superato i limiti della convenienza 
e, come tale, in questo momensto non su- 
scita più, sotto questo profilo, l’interesse 
della maggioranza dei cittadini. Così come 
a noi oggi non pare producente discutere 
ancora sull)a linea di fermezza, il che si 
risolverebbe, del resto, in una discussione 
oziosa, perché certo non potrebbe servire 
a restituire la vita a M,oro, ma sarebbe 
invece fatalmente destinata a perpetuare 
una arbitraria e gratuita congerie di insi- 
nuazioni, tutte tese ad individuare, senza 
nominarli, i supposti .fautori di un per- 
verso !e cinico disegno che avrebbe dovu- 
to impedire di s,alvare il presidente della 
democrazia cristiana. 

Lo st’esso onorevole Craxi, l’unico fra 
i capi dei partiti dlell,a maggioranza a so- 
stenere, durante la vicenda, una posizio- 
ne meno intransigente, ha dichiarato, in 
vista di questo dibattito, di non voler ria- 
prire il di,scorso s u  ciò che il G o v m o  e 

altre forze politiche fecero o non vollero 
che si facesse per tentare di salvare la 
vita dell’onorevole Moro. 

Quanto a noi, l’appello e le iniziative 
del senatore Saragat, nostro presidente, 
da tutti condivise, stanno ad indicare il 
dramma che anche noi abbiamo vissuto, 
pur se sostenuti più dalla speranza che 
dalla ragione. 

Si è detto dopo e si è ripetuto iil 
questi giorni che fino all’ultimo si poteva 
ottenere la libertà dell’onorevole Moro in 
cambio della grazia o della libertà prov- 
visoria di un detenuto. Già questo prov- 
vedimento avrebbe difficilmente potuto ri- 
tenersi un atto autonomo dello Stato e 
non il frutto di una trattativa o di un 
riconoscimento delle Brigate rosse. Ma al 
di là di questa ipotesi resta il fatto che 
l’unica richiesta certa consisteva nello 
scambio con tredici <( combattenti comu- 
nisti )) e che sullla impraticabilità di que- 
sta via nessuno dei partiti della maggio- 
ranza manifestò dubbi o incertezze, sicu- 
ri, come essi erano, che in tal caso lo 
Stato di diritto avrebbe sottoscritto il siio 
decesso. 

Passando ora all’aspetto operativo e 
programmatico della relazione del ministro 
dell’interno noi ci auguriamo con lui che 
da questo confronto << emerga )) - cume 
egli dice - <( la volontà di compiere uno 
sforzo collettivo per arrestare quella sor- 
ta di processo disgregatore al quale tal- 
volta )> - sono sue parole - << le ist i tuh- 
ni sembrano essere soggette con danni 
gravi per la loro credibilità, per la ioro 
tenuta, per la loro stessa funzionalità X .  

Bisognerà alllora tornare ad interrogar- 
ci sulla natura della criminalità italiana 
e sullia componente politica che con la 
criminalità comune si intreccia e si con- 
fonde, tentando di motivarla. Uno sguardo 
ai dati ci fornisce subito una prima in- 
dicazione di fondo: gli 889.000 delitti del 
1961 diventano 1.015.000 nel 1970, 3.813 
mila’ nel 1974, 2.039.000 ne! 1975, 2.440.000 
nel 1976, con un aumento di più del 120 
per cento in dodici anni. Ancora più net- 
to è l’andamento dei quozienti di crimi- 
nalità per 100.000 abitanti: 1.074 nel 1361, 
1.075 nel 1965, 2.316 nel 1971, 3.641 ne! 
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1975. Si  tratta di cifre inequivocabili; la 
criminalità italiana ha registrato limiti di 
incremento senza precedenti nella nostra 
storia sociale e di gran lunga superiori 
a quelli degli ahri paesi più simili al no- 
stro per collocazione geografica e contesto 
sociale. 

Un esame più attento dei dati ci con- 
sente di andare oltre. Le cifre assolute e 
i quozienti di criminalità sono rimasti pra- 
ticamente costanti per mezzo secolo. I1 
quoziente medio di criminalità per cento- 
mila ,abitanti era di 1.469 nel decennio 
1901-1910 e di 1.549 nel decennio 1951- 
1960. Come si può vedere una differenza 
irrilevante. Anche negli anni '60 l'indice re- 
gistra incrementi lievi concentrati nella 
seconda metà del decennio. Ma è con il 
1970 che inizia l'ascesa vertiginosa della 
crimitndità. I 1.700 delitti per centomila 
abitanti del 1969 diventano 1.886 nel 1370, 
più 11 per cento, 2.324 nel 1971, più 22 
per cento, 2.580 nel 1972, più 11 per cec- 
to, 2.897 nel 1973, più 12 per cento, 3.272 
nel 1974, più 13 per cento, 3.653 nel 1975, 
più 13 per cento. 

Dunque, un movimento ascendente di 
criminalità che inizia in forma strisciante 
nel 1965 e si impenna nel 1970. 

Sono due date queste che fanno pen. 
sare perché corrispondono ad altrettantc 
svolte nello sviluppo economico e nel mu- 
tamento politico del nostro paese. Nel 
1965 il boom economico è già diventato 
un ricordo. Nel 1970 si apre una crisi 
senza precedentli, che è al tempo stesso 
economica, soGiale e strut.t,urale, e la pace 
sociale, un certo tipo di scuola, di fami- 
glia, determinati eq::i!ibri tra !e classi, ap- 
paiono definitivamente compromessi. 

Ma è proprio in corrispondenza di que- 
sto periodo che lo Stato, di fronte al di- 
lagare della crimi"lità, è nel suo insie- 
me sempre più incapace di difendere i 
diritti dei cittadini e le loro istituzioni, 
sicché attualmente siamo giunti al punto 
che solo meno del 5 per cento dei reati 
compiuti nel nostro paese si concludono 
con una condanna. E peggio ancora awie- 
ne per quel delitto ripugnante, fra tutti 
il più lesivo ed umiliante per la dignità 
e il prestigio dello Stato, che è rappre- 

sentato dal sequestro di persona, il quale 
costituisce ormai il sinistro contrappunto 
dell'a nostra realtà quotidiana e dal quale 
la grande criminalità, comune e politica. 
trae la fonte inesauribJle del suo sosten- 
tamento. 

Noi socialisti democratici da anni, pur- 
troppo inascoltati, andiamo ripetendo che 
bisogna avere il coraggio di affrontare il 
problema nei suoi veri termini, senza per 
altro avere la possibili,tà, in conseguenza 
della nostra scarsa consistenza numerica, 
di imporre decisioni adeguate. E da anni, 
chi invece aveva realmente la possibilit2. 
di operare si è dimostrato troppo spesso 
indulgente a suggestioni demagogiche. 

Si guardi, ad esempio, alla nostra pro- 
posta di legge sul fermo di pubblica sicu- 
rezza, perfettamente coerente con i detta- 
mi della Carta costituzionale; proposta 
che, all'atto della sua presentazione, fu 
duramente criticata e quasi irrisa e che, 
invece, venne poi assunta tardivamente e 
inadeguatamente nel contesto della legge 
22 maggio 1975, n. 152, una delle molte 
varate frettolosamente e disordinatamente 
a tutela dell'ordine pubblico, legge che 
passa sotto il nome di legge Reale e che, 
per le sue molte imperfezioni, attende di 
essere modificata, con purtroppo assai in- 
certe prospettive. 

Non è questa la sede per approfondire 
l'analisi dei provvedimenti legislativi de- 
gli ultimi anni in tema di ordine pubbli- 
co. Ma quel che emerge immediatamente 
è che in essi la risposta, quando è venu- 
ta, non si è pressoché mai ispirata ad un 
qualsiasi principio direttivo o a chiarire 
scelte di politica criminale, sicché, come 
è stato efficacemente osservato, sempre 
all'insegna dell'urgenza, si è impresso fa- 
talmente alla nostra politica criminale il 
movimento di un pendolo che oscilla fre- 
neticamente in direzioni radicalmente op- 
poste, spesso verso una sconfinata mitez- 
za, talora verso una forsennata severità. 

Così, nell'attesa fallace della riforma 
dei codici di merito e di rito, va pren- 
dendo sempre più vita una legislazione 
che si trascina alla giornata e che, guida- 
ta da spinte emotive contraddittorie,. si 
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traduce in una disciplina schizofrenica e 
totalmente controproducente. 

I1 potere politico, in tal modo posto 
di fronte all’incremento della criminalità, 
da una parte, occasionalmente e senza me- 
todo, assume un atteggiamento di intransi- 
gente severità e dall’altra, ampliando il 
potere discrezionale del giudice, sposta i 
termini della questione, riducendo sempli- 
cisticamente la lotta alla criminalità ad 
un problema di repressione giudiziaria, 
anziché di prevenzione, forse perché non 
ha la fiducia che invece dovrebbe avere 
nelle istituzioni e nei corpi che, in uno 
Stato ordinato, sono preposti alla tutela 
dell’ordine pubblico. 

Tutto questo, in sintesi, è il segno 
della mancanza di un pi,ano organizzativo 
e di una visione di insieme del problema 
della cr;iminalità. Per questo insieme di 
ragioni, per lo più derivanti da1,l’esterno 
ael corpo gijudiziario, ma talora anche dal 
suo interno, i magistrati sono stati espo- 
sti a minacce, ingiurie, denunce, ricusa- 
zioni, fino a181’attentato, al sequestro, fino, 
addirittura, all’uccisione. 

Delinquenza comune e delinquenza po- 
litica si sono ,date. la mano. La magistra- 
tura ha perduto il suo caratttere unitario, 
come si legge in uno scritto del procura- 
tore generale presso la Corte d’appello di 
Roma, si è fravionata in correnti filoparti- 
tiche e lo Stato vien,e colpito nei suoi 
bersagli più :inermi ed indifesi, ma anche 
più significativi ed emblematioi. 

Abbiamo ascoltato con ,il dovuto inte- 
resse le misure che l’onorevole ministro 
ci propone di adottare in tema di rifor- 

‘ ma della pubblica sicurezza, alla quale 
dovrà essere garantita una tutela sinda- 
cale tale da non andare a scapito della 
sua imparzialità nei confronti dei citta- 
dini; in tema di nuove norme ‘incrimina- 
trici, che devono essere dirette a repri- 
“ere associazioni che perseguono scopi 
politici med’iante organizzazioni di carat- 
tere militare; in tema di servizi, quali la 
banca centrale dei dati riguardanti tutte 
le att.iv,ità di delinquenza terroflistica ed 
eversiva; i n ,  tema di ammodernamento e 
potenziamento di mezzi tecnici in dotazio- 
ne alle forze dell’ordine, che tuttora ne 

sono vistosamente carenti. Non cred’iamo 
che siano particolarmente efficaci, invece, 
ulteriori misure cautelari nei confronti di 
imputati scarcerati per scadenze dei ter- 
mini, dato che essi sono sempre facilmen- 
te intercettabi,li dalle forz,e dell’ordine ove 
queste ultime non siano - come non de- 
vono essere - ostacolate nell’esercizio dei 
loro compiti. 

Vorremmo, invece, sottoporre all’att.en- 
zione dei ministr,i dell’,interno e di grazia 
e giustizia l’opportunità di studlimare, sdla 
scorta del recente esempio francese, la co- 
stituzione dli una corte per la sicurezza 
dello Stato che, avvalendosi dell’opera di 
magistrati ordinari, si sostituisca alla 
competenza delle corti di assise, la cui 
composizione ed il cui funzionamento si 
sono rivelati inidonei a canoscere di pro- 
cessi gravi e particolarmente complessi, 
quali sono quelli riguardanti i reati di 
eversione. 

Resterebbe, se pure ne vale l’opportu- 
nità in questa sede, in cui si deve rifug- 
gire da ogni intenzione polemica, da do- 
mandarsi chi siano e da dove vengano gli 
oscuri protagoni’sti del terrortismo italiano. 
Risponderò leggendo un brano di un arti- 
colo su Rinascita del 7 aprile scorso, a 
firma del segretario della federazione co- 
munista di Reggio Ernilia: N Occorre affer- 
mare con chiarezza che i brigatisti rossi 
provengono anche dal nostro interno, at- 
traverso un processo di orisi e di rottura 
con la l,i!nea generale, con la storia e l’or- 
ganizzazione del partito e, poi, vi è la cri- 
si di aree del mondo cattolico, il trava- 
gho che esso ha subito in altri a m i  re- 
centi: è questo l’altro versante da cui 
prendono origine le Brigate rosse, non 
esauribili nella figura e nel ruolo di Cur- 
cio. Sono espressioni che sono il ri,sultato 
dH una visione degenerata del processo ri- 
voluzionario >>. Queste parole sincere van- 
no slicurammte ad elpgiare colui che ha 
avuto la lucidità, la fermezza e la lealtà 
di pronunciarle, ma, quanto a noi social- 
democratici, siamo sempre stati e siamo 
fermamente convinti che la ripresa del 
cammino ,di questa nostra Italia verso un 
sereno benessere nella giusfiizia e nella 
libertà vada affidata allo sforzo riformato- 
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re dello Stato democratico che, come Al- 
do Moro insegnò, non deve essere auto- 
ritario, ma forte, esigente e serio (Applau- 
si dei depuiati del gruppo del PSDI). 

PRESIDENTE. E iscritto ha parlare 
l’onorevole Balzamo. Ne ha facoltà. 

BALZAMO. Signor Presidente, onorevo- 
li colleghi, il problema di fondo, il pro- 
blema di ieri e di oggi è quello di fare 
avanzare la ricerca della verità, di una 
verità completa, senza residui di misteri 
o di reticenze, una verità che si estenda 
ai fatti e ai misfatti di cui è purtroppo 
intessuto un decennio della nostra vita 
politica. 

I socialisti chiedono che vi sia un’azio- 
ne incessante, decisioni politiche adeguate 
alle situazioni, mezzi e misure che ci fac- 
ciano infine risalire dall’oscurità agli au- 
tori del delitto, ai loro complici, ai loro 
ispiratori. 

E ora di dare un volto definitivo a 
tutti i responsabili, interni o internazio- 
nali che siano: costoro, col delitto e la 
strage, sono intervenuti a scolvolgere il 
corso della politica italiana e a minaccia- 
re quel complesso di istituzioni e di re- 
gole che sorreggono la nostra Repubblica. 

Celebriamo oggi un dibattito politico 
su un delitto politico tra i più atroci che 
siano stati compiuti nella storia del no- 
stro paese; ma i nostri pensieri, i nostri 
sentimenti sono anzitutto pensieri e sen- 
timenti umani. Non ci hanno abbando- 
nato in tutta la vicenda: sono i sentimen- 
ti di milioni di cittadini, che nascon~ dal- 
la cognizione - cui può essere attribuito 
non un eccesso, ma un difetto - delle sof- 
ferenze di Aldo Moro nei giorni terribili 
di disperazione e di stupefatto dolore 
trascorsi nelle prigioni dei suoi rapitori, 
prigioni che le Brigate rosse chiamano 
cc del popolo D, ma alle quali il popolo 
guarda con sdegno e con orrore. 

I1 nostro rimpianto, che tutti ci acco- 
muna, è quello di non aver salvato Moro. 
Ci possiamo rimproverare solo di non es- 
sere riusciti, ma non di non aver dato 
suggerimenti e indicazioni per non lascia- 

re nulla di intentato per pervenire alla 
sua liberazione. 

Noi socialisti abbiamo - come tutti, del 
resto - una concezione della vita e del- 
l’uomo, del rapporto tra individuo e inte- 
ressi della collettività, che può non colli- 
mare con altre; ma come noi rispettiamo 
Le convinzioni altrui, dobbiamo respingere 
insinuazioni ed invenzioni che ambigua- 
mente, anche di recente, si sono fatte 
circolare sulle nostre iniziative. 

Gli obiettivi del partito socialista era- 
no e sono lineari, e ancora di recente li 
ha confermati il segretario del. nostro par- 
tito, onorevole Craxi: prima, salvare la 
vita di Moro; ora, conoscere la verità. 
Per raggiungere questo risultato siamo 
certi di poter collaborare con tutte le for- 
ze politiche democratiche e con il Gover- 
no. 11 ministro dell’interno ha però vo- 
luto riproporre all’assemblea tesi ed ar- 
gomenti relativi anche alla fase che portò 
all’assassinio di Moro, tesi ed argomenti 
già dibattuti in questa Assemblea e poi 
definiti in modo faticoso, ma equilibrato, 
in una risoluzione proposta dalla mag- 
gioranza. Ritenevamo che si dovesse ri- 
prendere il discorso da quel cc ruvido pas- 
saggio D, per adoperare un’espressione del 
ministro, che suscitò un vivace confronto 
tra i partiti. Emerse allora un divario 
profondo di convinzioni; le nostre furono 
esposte con ampi riferimenti politici e 
giuridici dall’onorevole Di Vagno: non ab- 
biamo nulla da aggiungere, e neppure 
nulla da togliere. Non vorremmo, però, 
che l’impostazione del ministro dell’inter- 
no assumesse il tono della cc verità di Sta- 
to )) che cancella ogni altra opinione ed 
ogni altro ragionato convincimento. 

Analoga preoccupazione ha suscitato in 
noi l’intervento dell’onorevole Natta. Non 
è limpida, non è convincente la ripresa 
di questa polemica. Dobbiamo ritenere che 
il fine sia l’affermazione del primato di 
una teoria sull’altra ? Se  è questo il fine, 
non C’è che da replicare che ognuno re- 
sta con le proprie certezze. e arbitrario 
ritenere che una diversa procedura avreb- 
be provocato guasti insanabili nella vita 
del nostro Stato, o che comunque i risul- 
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tati sarebbero stati negativi: teorizzazio- 
ni così ultimate sono rischiose. Di fronte 
a problemi drammatici, non solo in teo- 
ria, ma anche in pratica, bisogna saper 
trovare momenti di coesistenza e di più 
sereno rapporto tra i portatori di diverse 
concezioni. 

E neppure sono probanti i richiami a 
pricìpi dottrinali, perché ognuno di essi è 
sempre nello stesso ambito di cultura, di 
tradizione democratica e può avere il suo 
rovescio. Al deliberato della corte di Karl- 
sruhe, al quale si è richiamato il ministro 
dell’interno, si può opporre quello della 
corte di assise di Genova, per non parlare 
dello stato di necessità che secondo uno 
dei maggiori costituzionalisti cattolici - 
Costantino Mortati - è fonte di diritto 
più forte della stessa legge. 

Non è utile, quindi, né produttivo ri- 
prendere il filo di queste argomentazioni; 
ripresentare le forze politiche, dinanzi alla 
opinione pubblica, divise su argomenti per 
le- quali ogni riscontro reale è ormai im- 
possibile, mentre diviene possibile il pas- 
saggio a gravi costruzioni fantasiose, co- 
me quelle dell’onorevole Pinto su pretesi 
baratti richiesti al partito socialista ita- 
liano da esponenti della democrazia cri- 
stiana. La smentita, anche se superflua, è 
doverosa, netta, precisa: nessuno ha mai 
tentato di proporci baratti. 

In  quelle giornate ci furono certo di- 
visioni e incomprensioni tra i partiti de- 
mocratici, ma tutti i partiti erano consa- 
pevoli della gravità della posta in gioco 
e nessuno svili o umiliò le proprie po- 
sizioni con inconcepibili trattative segrete. 

Impietoso è anche il criterio di legare 
decisioni assunte richiamandosi sempre ed 
esclusivamente alla prima espressione usa- 
ta dall’onorevok Moro, quella del (( domi- 
nio pieno ed hcontrallato D. 

I problemi che abbiamo avuto dinan- 
zi non provenivano solo dall’interpretazio- 
ne, più o meno corretta, delle lettere del 
presidente della democrazia cristiana; an- 
che se Moro avesse sempre taciuto le que- 
stioni relative ai modi e alle possibilità 
della sua liberazione, esse si sarebbero 
poste con identica acutezza, perché le de- 

cisioni spettavano a noi e dovevano esse- 
re assunte da noi. 

Ciò non significa, onorevole Natta, che 
il discorso non si possa e non si debba 
riaprire anche su quella fase e su quelle 
decisioni prese o non prese, ma solo quan- 
do tutti i tasselli mancanti saranno final- 
mente ‘al loro posto la discussione potrà 
essere utile e proficua. Ecco perché oggi 
l’impegno del Parlamento deve essere ri- 
volto prevalentemente sulle indagini, sul- 
l’operato del Governo, sugli strumenti del- 
lo Stato da potenziare per la lotta al ter- 
rorismo. 

I1 PSI, inohre, non h,a voluto e non 
vuole riap-ilre quel particolare tipo di con- 
fronto perché avv’erte ‘che se l’opinione 
pubb.hca rimase atternita .all[or;a dafl’infame 
cnhiince, oggi è ancara angosciata per il 
suo futuro; sa &e è stato pagato un prez- 
zo a l tkimo alla ragion di Stato ma sa 
anche che il cap,itolo non è stato chkso. 
Awerte che lo Stato non è divenuto più 
Eorte, che l,e istituzi,mi non sono più si- 
cure, &e il nemico non ha ceduto ‘e non 
è stato ditsarmato. Questo namiico sareb- 
be stato più be1:liNcoso e p.iù ,min,acciioso 
se diverso fosse .stato i1 corso dellse colse? 
Non C’è riisposta poss,ibile a questa do- 
manda: sappiamo solo che Moro è mor- 
to, sappiamo solo che il nc”co coIp,isce 
ancora, come ha d,etto il ministro, spieta- 
tamente uccidendo funzionari, hvorator?i, ’ 
magims tra t i. 

Infinite volte abbiamo denunciato situa- 
zioni pericolos,e, abbiamo avvertito quali 
pericoli si annidassero nei mi.sterti e d e  
verit5 occuhte. Abbiamo richiesto rimfme e 
bonifitche negli apparati statali, abbiamo 
fatto proposte sulla polizia e sui slervizi di 
si,ourezza, abbiamo posto il problemfa del 
fulxionamento delle istituzioni e degli or- 
gani dello Stato di fronte al crescere del- 
la violenza politica. Riflettano su queste 
cose, prima di ammonire, coloro i quali 
hanno avuto e hanno da responsabilità 
della conduzione della politica dell’ordine 
pubblico, che hanno avuto ed hanno di- 
retta responsabilità soprattutto nell’orien- 
tare e nel far funzionare - in base alle 
nuove nome - i servizi di sicurezza dello 
Stato italiano. 
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Non vogliamo recriminare,. ma è indi- 
spensabile mantenere, in questa sfera, quel 
giusto equilibrio di responsabilità tra Go- 
verno, Parlamento e partiti che è necessa- 
rio proprio per confermare - come noi 
confermiamo - pienezza di solidarietà ed 
impegni comuni. 

A tale proposito, un’altra cQnsiderazio- 
ne è necessario fare: Aldo Moro era uno 
dei componenti di questa Assemblea e ad 
altni membri di essa si era ri.volto con le 
sue lettere. Questa Assemblea, oggettiva- 
mente menomata nella sua pienezza dal 
sequestro di Moro, avrebbe dovuto tempe- 
stivamente essere associ’ata dail Governo 
alle decisioni sulla s0rt.e di uno d,ei suoi 
più illustri ed autorevoli membri. Dove- 
va stabilirsi un legarne, da quelle lettere 
sollecitato, tra il Governo e questa Assem- 
blea, tra li1 Parlamento tutto e la vicenda 
spaventosa che si era aperta nella socie- 
tà italiana. 

Le circostanze o le volontà hanno in- 
dotto .invece ad altre forme d,i rapporto, 
ad altri modi di conoscenza di fatti e 
di siituazioni, prima. che Moro fosse ucci- 
so, ed anche dopo, quando è cominciata 
la squallida strategia del,la ,pubblicazione 
dei documenti. Non è polemica retrospet- 
tiva, sono considerazioni che rientrano nel 
discorso di oggi, nel discorso che riguar- 
da .il ruolo e il funzionamento deale isti- 
tuzioni, di -cui il Parlamento è il centro, 
anche per la lotta al terrorismo. Dobbia- 
mo esprimere rammarico per il fatto che 
le istituzioni democratiche nella loro rap- 
presentatività siano state escluse di fatto 
dal loro ruolo di vigilanza, di indicazio- 
fie, durante i giorni in cui lenta ed ine- 
sorabile si consumava la tragedia. 

Tutt,e le questioni politiche e morali 
che la vicenda ha suscitato non hanno 
avuto, tcome a nostro giudizio doveva es- 
sere, il loro pieno riscontro nelle istitu- 
zioni. Forse la conclusione non poteva in 
alcun caso essere diversa; forse era tutto 
predeterminato ed inevitabile, ma luna va- 
lutazione ampia e complessisva della vicen- 
da, delle sue origini, del contesto in cui 
si inquadrava, avrebbe dato autorità e le- 
gittimazione ad ogni decisione ed evitato 
tante aspre polemiche tra i partiti. 

Questi d i e v i  sono necessari, proprio 
perché la partita non è ancora chiusa, 
perché solo dal retto funzionamento delle 
istituzioni può venire impulso alla lotta 
al terrorismo, che sarà ancora lunga e 
%spra. Se si vuo,le, com’è giusto, che l’azio- 
ne della magistratura, delle forze dekl’or- 
dine, del Governo abbia un consenso so- 
lido e compatto, occorre che sempre, ed 
in ogni molmento si faccia piferimento alla 
responsabilità, ai diritti, ai doveri, al po- 
tere di legittimazione delle cistituziomi. 

11 delitto politico, onorevali colkghli, 
segna sempre momenti e passlaggti nella 
storia delle nazioni destinati ad influen- 
zare il corso successivo degli eventi. E 
non mi riferi,sco alle polemiche pregresse 
tra le forze politiche, riassorbibdi nella 
normahtà della dialettica politica, di fron- 
te ad un fatto così nuovo ed inmncepi- 
bile che forse non consentiva univocità di 
posizioni. M,a il caso Moro agita ancora e 
turba le co,scilenze; p,ermangono dunque 
interrogativi e dubbi; profonde sono le in- 
quietudini, ser?ie l,e domande alle quali 
non possiamo sottrarci; domande che quo- 
tidianamente vengono ,avanzate e legitti- 
inam,ente piprcuposte dalla stampa in Italia 
e all’estero. Non si può ;accusare ,la sta,m- 
pa di eccessiva d,ki,nvoltura quando essa 
in realtà sopperiisce come può, con i pro- 
pri mezzi che possono anche indurre in 
errore, &e car,enze dell’esecutivo, ai silen- 
zi che l’opinione pubblica non tollera più. 

Quale fondamento hanno dora i tanti 
interrogabivi che solcano da un capo al- 
l’dtro il nostro paese ? Quale attendibili- 
tà hanno k iindiscrezioni che si allargano 
i= Itdiz e che scs7ezte hznnc 12 !&o &- 
gine in altni S ta t i ?  Da queste inquietudi- 
ni, a nostro giudizio, doveva prendere av- 
vio questo particolare e tanto atteso dibat- 
tito parlamentare. Quale occasione e qua- 
le sede migliore del Parlamento, per smen- 
ti,re. notizie non veritiere o per confer- 
marle con coraggio, sapendo che il corag- 
gio della venità in LUI momento così dif- 
ficile è fonte di fiducia e genera una più 
forte volontà di lotta e .di resistenza? 

Non abbiamo alcun interesse a far dif- 
fondere tra i cittadini i veleni e le tos- 
sine del dubbio, dello scetticismo o della 
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rassegnazione. M,a noi stessi, noli parla- 
mentari, ch,iedialmo di sapere, di ‘non es- 
sere costretti sempre a procedere per de- 
duzioni o per analogEe. Non si può repli- 
care, come ha fatto questa mattina l’ons- 
revole Mammì: chi ha prove, le porti e 
parli ! Perché i l  Parlamento non è un tri- 
bunale; perché legittima diviene ,anch,e la 
immaginazione, se si vuole; perché è no- 
stro dovere tentare di capire e di sipiega- 
re i f.atti,, tentare di ricostruire il filo 
delle vicende. Riteniamo, ad esempi,o, che 
conoscere i’l retrot,erra dell’addestramento 
militare delle Brigate rosse, i colllegamen- 
ti e gli a h t i  militari sia una chiave im- 
portante di comprensione del fenomeno e 
della lotta per fronteggiarlo, ma questa 
dimensione non è presente nella srelauio- 
ne del minist.ro: eppure ne hanno parliato 
uomini di Governo ed esponenti di parti- 
to. Non pensiamo che sia giusto che di 
questo nodo centrale si continui a parlare 
soltanto sull’a st,ampa (italilana e stranie- 
ra. Non a caso ho fatto prima niferimeiito 
al12 funzione del Parlamento. 

Questo d,ibattito non può e ncm deve 
essere con.si,derato come un fas,tidioso 
ostacolo da saltare, né .per noi né per i.1 
Governo, ma è (in questa sede che vanno 
chiariti alcuni momenti decisamente in- 
quietanti della vicenda Moro, come quello 
ad esempio che nel covo di vi’a Gradoli 
sarebbero stat’e rinvenute bombe ,a mano 
del tipo di quelle usate nel raid tedesco 
di Mogadiscio, come quello che sarebbero 
stati trovati in Olanda e i.n Germania do- 
cumenti preannwcianti ‘il rapimento di 
Moro; si è detto ed è stato scritto che i 
servizi segreti i,taliani sarebbero $stati in- 
formati. 

Ecco quindi che riaffiorano i collega- 
menti internazionali, per deduzione, cer- 
to. Non se ne può e non se ‘ne deve par- 
lare? I1 Parlamento lo sappia. E molto 
meglio che continuare a far aleggiare so- 
spetti o ipotesi che più sono lontani dalla 
realtà, più alimentano confusione ed an- 
che paura. 

Tralascio altri quesiti, che noi parla. 
mentari ci poniamo insieme al cittadino 
comune, sulle contraddizioni relative alle 
date della perquisizione della tipografia 

di via Foà, sui preallarmi pervenuti pro- 
prio in riferimento al rapimento di Mo- 
ro, sulle talpe che operano proprio nei 
Ministeri dell’interno e della giustizia, sul 
(< giallo )) delle lettere di Moro prima oc- 
cultate e poi pubblicate. Se in questo caso 
la magistratura ha agito rasentando l’a- 
buso, in altre circostanze è stata chiara- 
mente eniarginata. 

E da questo groviglio di richieste in- 
sodisfatte e di fatti inspiegabili o di pro- 
cedure contraddittorie che acquista con- 
cretezza l’ipotesi di una Commissione par- 
lamentare d’inchiesta, che potrebbe dive- 
nire operante anche in tempi ravvicinati. 
in  questo campo le prerogative del Par- 
lamento sono esplicite ed è inutilmente 
horviante l’accostamento all’indagine giu- 
diziaria, che non interferirebbe con una‘ 
eventuale inchiesta parlamentare. 

Ci auguriamo perciò che la replica del 
ministro varrà a dissipare almeno alcune 
di queste pesanti ombre. Concordiamo con 
il ministro dell’interno sul salto di quali- 
tà e sulle profonde modificazioni subite 
dal terrorismo italiano, ma forse un’anali- 
si più accurata e più politica delle cause 
complesse, eppure decifrabili, del fenome- 
no terroristico sarebbe stata necessaria. 
Non si possono accantonare gli addendi 
economici, sociali, culturali, di una situa- 
zione che si è degradata per errori incom- 
mensurabili e che hanno portato l’Italia 
sull’orlo del disastro, ai confini quasi del 
sottosviluppo, comprimendo e violentando 
energie ed aspirazioni di milioni di gio- 
vani, umiliando la dignità stessa del cit- 
tadino negli inalienabili diritti elementari 
della casa, dell’assistenza, della salute, del- 
la scuola. Parimenti andavano valutati per 
tempo i meccanismi di sviluppo del terro- 
rismo, il quale aveva ormai l’esigenza di 
uscire da quella che possiamo chiamare la 
sua tragica routine ed affiancare ad essa 
un gesto clamoroso che dimostrasse la sua 
capacità di portarsi al livello del sistema 
politico ed istituzionale, per dare la pro- 
va che si veniva formando in Italia, in 
alternativa al nostro sistema, un altro si- 
stema ferocemente antagonistico, con i suoi 
apparati, le sue burocrazie, ,i .suoi schedari, 
le sue prigioni, i suoi effettivi militari. 
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Credo sia questa la realtà che il delit- 
to politico commesso s u  Moro, la strage 
ddla scorta, l a  prigionia, gli interrogatori 
ci banno svelato. Siamo di fronte ad una 
compagine estesa ed lagguernita, i,sdata dal- 
ka coscienza del pa,ese, e da essa condan- 
nata, eppure si presagiva, in maniera oscu- 
ra ‘ed i’nqui’eta, nelle settimane precedenti 
al 16 marzo, che le Brigate rosse avreb- 
bero - come si ditceva - cc alzato .i1 tiro n: 
e non solo dalle gambe ai cuore - cosa 
dal resto che era già sccaduta - ma da un 
certo livello di ob’iettivi, ad obiettivi più 
alti, a personaggi che hanno indiscussa 
influmza e rappresentatività nei settori 
chiave del18a vita pubblica. 

L’onorevole Zaccagnini nel commemo- 
rare Moro ha detto che il Zeader demo- 
cristiano ha pagato con la vita l’impegno 
da lui tenacemente e sapientemente speso 
per costituire questa maggioranza che in- 
clude il partito com’unista. E un’analisi 
che ha i suoi elementi di verità. L’onore- 
vole Piccoli ha avanzato l’ipotesi che il 
rapimento e l’uccisione di Moro siano ope- 
ra di forze che non vogliono che gli ita- 
liani facciano in piena autonomia le loro 
scelte politiche. Ed è anche questa una 
valutazione attendibile, ma di ipotesi se 
ne possono fare molte. 

Da quello che sappiamo e da quello 
che possiamo ragionevolmente supporre, il 
piano per il sequestro Moro fu a lungo 
e minuziosamente preparato. I mandanti 
e gli esecutori prescindevano, dunque, da 
quello che sarebbe stato lo sviluppo del- 
la crisi politica del dicembre scorso. Noi 
crediamo che il piano dei terroristi fosse 
di più ampia portata, Iion limitato sdtac- 
to ad una particolare situazione politica: 
il fronte di attacco era, ed è, il sistema 
democratico in quanto tale, non solo il 
modo politico con cui viene gestito. Mo- 
ro è stato appunto processato, condannato 
ed ucciso dai fanatici della rivoluzione 
armata, proprio quale rappresentante del 
sistema e del cc palazzo )>. 

Oggi, quindi, l’attacco è contro il si- 
stema democratico ed esso mira, propizia- 
to dalla crisi economica e sociale, alla sua 
degradazione e alla sua progressiva dis- 
soluzione verso il caos, verso un’awentu- 

ra degli scontri frontali e delle reazioni 
autoritarie. Bisogna finalmente guardare 
alla realtà per quella che è, bisogna ri- 
conoscere che non siamo più in presenza 
di una guerra con bande di varie deno- 
minazioni, che praticano la violenza poli- 
tica ciascuna per proprio conto. S i  dice 
che esiste un partito armato e quando si 
dice ciò si intende appunto un’òrganizza- 
zione politica, con i suoi ispiratori, con 
i suoi finanziatori perché non basta spie- 
gare l’entità del fenomeno con l’autofinan- 
ziamento delle rapine e dei sequestri, con 
le sue gerarchie e le sue sedi. Quale sia 
il grado di compattezza e di unificazione 
cui sono pervenute le sue componenti, è 
difficile dirlo, ma probabilmente è già un 
grado molto elevato. 

Prendere atto di questa realtà non si- 
gnifica naturalmente tributarle un ricono- 
scimento di qualsiasi genere; è la consta 
tazione, pura e semplice, che le varie fran- 
ge di violenza e di criminalità politica non 
agiscono sporadicamente, per impulsi im- 
provvisi ed occasionali, ma compongono 
una struttura organica che come tale va 
combattuta. L’estensione, la profondità e 
la continuità del fenomeno ci inducono a 
dare oggi una differente valutazione poli- 
tica, più preoccupata e più allarmata, per. 
ché sembra debbano rimanere senza ri- 
sposta gli interrogativi relativi a tanti le- 
gami che si sono determinati fra queste 
organizzazioni. 

Certo l’aggravarsi del fenomeno, e la 
sua permanenza come un dato quotidia- 
no, trova, almeno in parte, la sua spiega- 
zione anche nell’inefficienza di alcuni COI--, 

a questo punto, anche se si pongono su 
un altro piano, le inaudite peripezie giu. 
diziarie dell’inchiesta sulla strage di piaz- 
za Fontana, frammentata ed ostaco!ata 
fino a quel processo di Catanzaro che 113 

visto l’assurdo dell’unificazione degli anar- 
chici e dei fascisti. A Catanzaro alcuni 
fatti sono emersi, è emerso il ruolo tor- 
bido dei servizi segreti, ma è rimasto o€- 
fuscato, troppo offuscato, qusllo d e l l ’ f i -  
ci0 affaiii riservati del Ministero dell’inter- 
no. Da quanto si è saputo sul servizio se- 
greto si poteva risalire verso altri centri di 

pi dello Stato. Ed & iGevi:abi!e ricordare, 
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eversione, verso .altre responsabilità e con- 
nivenze; si è r.i!masti a mezza ,str,ada ed è 
proprio questo rimanere a mezza strada 
che dà una garanzia di sicurezza ai man- 
danti di grado più elevato. Poi il proces- 
so ha avuto una rapida parabola involu- 
tiva, fino alla fuga di Freda: un nuovo 
smacco, sul quale rapidamente è calato 
un sudario di vile silenzio. Anche attra- 
verso questo inspiegabile sillenzio la stra- 
ge di piazza Fontana precipita sempre di 
più verso i confini d’i un qualsiasi delitto 
comune operato da. un folle. 

Queste ed altre storture ed inefficienx 
non sorprendono, ma si spiegano anche 
con altre ragioni di ordine tecnico ed or- 
ganizzativo e, più ancora, con la mancan- 
za di un’esatta nozione politka di ciò che 
rappresenta il terrorismo, delle ragioni 
per cui ha potuto attecchire, del contesto 
generale in cui opera. Siamo un paese 
di frontiera, collocato In un’area in cui 
le tensioni internazionali sono forti. Un 
paese come il nostro avrebbe avuto biso. 
gno di presidi efficaci, non solo per capa- 
cità operativa e mezzi adeguati, ma an- 
che in quanto polit,icamente ben orienta- 
ti,  in quanto orientati nel modo giusto. 
E questo il compito vero del Governo, 
del Parlamento e delle forze politiche, e 
cioè quello di riconsiderare in modo più 
organico e, oserei dire, i’n modo più de- 
mocratico tutta la materia. La strategia 
della tensione doveva insegnarci a fron- 
teggiare e a prevenire altri disegni ever- 
sivi completamente nuovi, come quello del 
terrorismo rosso, o connessi in qualche 
modo con i precedenti. Da un decennio 
ormai il nostro paese è sot4toposto a que- 
ste sollecitazioni distruttive, ma i progres- 
si nel.la difesa dello Stato e dei cittadini 
sono scarsi e deludenti. 

I1 milnistro ono.revo1e Rognoni si è im- 
pegnato formalmente a valrare questa ri- 
forma. E un nuovo ,impegno del Governo: 
che non vada disperso come i precedenti! 

I socialisti si sono sforzati sempre di 
esprimere fino in fondo il loro giudizio 
politico sui pericoli che minacciavano la 
nostra democrazia. La riforma della poli- 
zia quattro o cinque anni fa non fu chie- 
sta per impulso. massimalistico; avevamo 

avvertito che già in condizioni normali 
la polizia non aveva possibilità di assolve- 
re efficacemente i suoi compiti, e le coc- 
dizioni del nostro paese ormai da molli 
anni erano divenute non più normali, ma 
eccezionali. Alle sollecitazioni si è rispo- 
sto con i ritardi, gli insabbiamenti, gli 
interessi di caste burocratiche. Ora il mi- 
nistro Rognoni si è impegnato formalmen- 
te a varare la riforma della polizia. E un 
nuovo impegno del Governo: speriamo che 
non vxda disperso come si precedenti! 

Abbiamo, comunque, il dovere di dire 
che a giudizio del partito socialista in 
questa materia sono validi solo ed esclu- 
sivamente gli accordi di Governo, inter- 
pretati non in chiave restrittiva. 

Abbiamo chiesto, poi, la riforma dei 
servizi di sicurezza fin dagli anni lontani 
delle conclusioni dell’inchiesta parlamenta- 
re sul SIFAR e sugli avvenimenti del lu- 
glio 1964. Abbiamo chiesto che si varasse- 
ro delle riforme dell’ordinamento giudizia- 
rio. Si  è creduto più utile approvare delle 
leggi (la legge Reale, la legge Reale-bis), 
mentre si inchiodava, ad esempio, il nuo- 
vo codice penale altla trave di un inescu- 
sabile insabbiamento. 

Quelli che nelle soluzioni legislative ri- 
pongono la loro fiducia ci spiegheranno 
perché con l’apparato legislativo che han- 
no chiesto e che hanno ottenuto, la situa- 
zione sia rimasta inalterata (Commenti dcl 
deputato Mellini) . 

TREMAGLIA. Quelli non sono mai sta- 
ti al Governo! 

’ BALZAMO. Si è creduto che con le 
nuove norme legislative si potessero sven- 
tare i progetti di ev’ersione e gli atti di 
violenza. I1 bilancio è magro e sconfor- 
tante, per cui il ricorso a nuove misure 
Iegi,slatiie ci appare ‘inopportuno. 

La legislazione penale ‘degli anni ’70, 
del resto, ha messo in luce i pericoli in- 
siti nelle riforme parziali e transitorie. 
Le norme nate all’insegna dell’urgenza, 
quasi oome misure di soccorso, per argi- 
nare la criminalità incalzante, hanno pro- 
vocato tali guasti nel tessuto generale 
dell’ordinamento da far arretrare l’efficien- 
za del sistema penale a livelli molto bassi. 
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Torna così il discorso sd’ordinamento 
giudiziario italiano, sulle sue strutture, 
sulla sua funzionalità. Non dimentichia- 
mo, onorevoli colleghi, che oltre al terro- 
rismo C’è una orudele ed estesa crimina- 
lità comune da combattere. Ed  anche su 
questo piano lo Stato è. impreparato. Ab- 
biamo sempre sostenuto che la strategia 
della tensione, il terrorismo, la crimlna- 
lità comune vanno combattuti non solo 
con le leggi, ma sul terreno delle riforme 
politiche in generale, della riforma dello 
Stato e dei suoi apparati in particolare. 
E queste riforme non significano m0me.n- 
to di rilassamento della lotta, ma alle- 
stimento di strumenti più effioaci. E gli 
unici strumenti efficaci per uno Stato de- 
mocratico non sono quelli che provocano 
inquietudini tra i cittadini, bensì quelli che, 
tutelando la loro sicurezza, non comporta- 
no limitazione ai loro diritti di libertà. 

I1 Governo può contare sul nostro ap- 
poggio, ma ocoorre che proceda spedita- 
mente, senza più inoertezze e senza dub- 
bi, su questa via delle riforme, per dare 
non solo efficienza e capacità, ma anche 
stabilità democratica a tutti i corpi del- 
lo Stato, nessuno escluso. Le nostre criti- 
che non vanno mai ai corpi in quanto 
tali. Essi sono le prime vittime dell’ineffi- 
cienza, pagano con la vita, con sacrifici 
durissimi, il costo delle mancate e inat- 
tuate riforme. La nostra riconoscenza per 
tanti morti e per tanti feriti della polizia 
e dei carabinieri non è appannata da quan- 
to stiamo dicendo. 

I1 ministro Rognoni si è richiamato al 
precedente dibattito. E stato un passo ac- 
corto e giusto. Ma b- quel dihrttitc?, per 
quanto attiene alle forze dell’ordine e 
quindi alla politica del Ministero dell’in- 
terno, all’attuazione delle necessarie ri- 
forme, ci eravamo rifatti a precedenti di- 
battiti, svolti in questa ed anche nella 
precedehte legislatura. A tale proposito, 
onorevole ministro, è estremamente istrut- 
tivo per tutti noi leggere, ad esempio, gli 
Atti parlamentari del 1974 a proposito 
della politica attuata dal Ministero del- 
l’interno. 

Le recenti operazioni che hanno con- 
sentito agli uomini del generale Dalla Chie- 

sa d!i infliggere colpi durissimi al terro- 
rismo sono state giustamente messe in ri- 
lievo dal ministro dell’intemo. Ma que- 
sto non basta a modificare i temi di fon- 
do della nostra analisi sulla funzionalità 
dei corpi dello Stato. Giudichiamo un er- 
rore, ad esempio, rafforzare alcuni settori 
e depotenziarne altri: non si può lascia- 
re tutto frammentato; non sono ammis- 
sibili diaframmi, incomunicabilità, disper- 
sioni di inchieste e di indagini che com- 
portano poi dispersioni di indizi, di pro- 
ve e di elementi di conoscenza di vario 
genere. 

Ci pare, anzi, di cogliere in questo mo- 
mento (e lo diciamo sinceramente, con 
spirito costruttivo) una rinnovata fase di 
soffemnze e di incomprensione tra i vari 
corpi dello Stato; un malessere che ri- 
torna, che il coordinamento sin qui at- 
tuato non ha sanato e che procedure re- 
centi hanno forse riacutizzato. Sono solo 
dubbi o impressioni superficiali? Ce lo 
auguriamo, ma il Governo deve in cirm- 
stanze. come questa farsi carico di Cliri- 
mere senza nervosismi anche sospetti for- 
se ingiustificati. Non vi possono essere si- 
gnificativi ed importanti momenti di mo- 
bilitazione popolare e politica a difesa 
delle istituzioni cui non corrisponda una 
visione unitaria e quindi una risposta 
unitaria, in primo luogo, delle istituzioni 
preposte alla salvaguardia dei cittadini e 
della Repubblica. 

La classe operaia, il movimento dei 
lavoratori e le forze democratiche hanno 
dimostrato una inesausta capacita di re- 
sistenza e di reazione alla violenza: ci& 
dimostra che tra il popolo e l’eversione 
vi è un abisso: dimostra che una politica 
di difesa della democrazia e di lotta al 
terrorismo può contare su ampie ed este- 
se adesioni, ma occorre che questa poli- 
tica ci sia, altrimenti il primo baluardo 
potrebbe essere intaccato, ed è quello co- 
stituito dal consenso di massa che po- 
trebbe indebolirsi per sfiducia. 

Non dobbiamo nasconderci la verità: 
da questa tragica vicenda ciò che è appar- 
so e ciò che appare è solo la nostra capa- 
cità di riaffermare i principi. Non emerge 
ancora quella fermezza commisurabile in 
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fatti ed in risultati concreti dello Stato 
che ai principi di fermezza dice di voler- 
si ispirare. Ed una fermezza disarmata - 
va detto senza ipocrisie - non è fatta per 
creare o per restituire fiducia. 

Un magistrato ha detto che ci vorran- 
no anni per scoprire forse gli uccisori di 
Moro. Avrh avuto le sue buone ragioni 
per dirlo’, ma, quando l’opinione pubblica 
sente dire c< anni D, traduce (< mai D, come 
è accaduto per tanti altri episodi. Quindi, 
il problema politico che sta dietro ad ogni 
caso è sempre lo stesso: b il problema del- 
lo Stato e dello spirito che lo anima. La 
opinione pubblica sa distinguere fra lo 
Stato e le Brigate rosse e sa che gli assas- 
sini di Aldo Moro sono i brigatisti rossi, 
ma si rende anche conto dell’importanza 
e della debolezza dello Stato e delle sue 
reazioni, della sua inettitudine: si rende 
conto che questa partita, che è costata la 
vita a sei uomini, rischia di essere persa. 
La modestia dei risultati ottenuti si con- 
trappone all’azione continua, tale da sem- 
brare inarrestabile, delle organizzazioni 
terroristiche. 

Ecco, sono queste le cose che appaio- 
no e cbe sono inesplicabiBi. E inesplicabi- 
le che il terrorismo - nonostante venga 
combattuto da anni - sia sempre un pas- 
so più avanti delle forze dello Stato e 
della legge, ed b un divario che deve es- 
sere rapidamente colmato. Per questo con- 
sideriamo non conclusivo questo dibattito 
ed invitiamo il Governo a mantenere più 
stretti e proficui rapporti con il Parla- 
mento. 11 Governo avrà collaborazione e 
fiducia dal Parlamento e dalle forze po- 
litiche purché questa collaborazione la vo- 
glia seriamente. Ora, al punto in cui sia- 
mo, soltanto un rendiconto d’i verità, una 
verità che si sostanzia anche di errori, 
sottovalutazionj, imperizie e decisioni pre- 
cipitose, può consentire di superare il 
trauma che .un delitto politico cosl grave 
ha provocato nella vita del nostro popolo. 

Onorevoli colleghi, forse è vero quanto 
ha detto uno studioso del fenomeno terro- 
ristico: che le Brigate rosse sono prede- 
stinate alla sconfitta. Ma è assai dubbio 
che la sconfitta venga da un’autodissolu- 
zione delle organizzazioni terroristiche, da 

un esaurimento della loro capacità di azio- 
ne. Non è un’ipotesi su cui confidare e 
comunque non è un’ipotesi che possa av- 
valersi se lo Stato non mostra risolutezza 
e volontà di eliminare i suoi difetti e le 
sue deficienze, di cancellare una somma 
di atti politici sbagliati, se non mostra la 
decisione di rinnovarsi nei suoi metodi 
e nelle sue strutture. Per quest’opera se- 
ria di rinnovamento e di rilancio del pre- 
stigio in primo luogo e, conseguenteme-n- 
te, della forza dello Stato, il partito so- 
cialista è, come sempre, coerentemente im- 
pegnato. 

Penso di poter concludere il mio inter- 
vento, a conferma della continuità e della 
coerenza alla quale ci richiamiamo nella 
nostra azione politica, con le stesse paro- 
le pronunciate in quest’aula il 16 marzo, 
il giorno del rapimento dell’onorevole Mo- 
ro, dal segretario del nostro partito, quan- 
do si rivolgeva al Governo con un appel- 
lo amichevole ma fermo, perchC la dispo- 
nibilità delle forze politiche del Parlamen- 
to non potevano tollerare impotenze, rin- 
vii ed immobilismi: c non svilite il signifi- 
cato di questo grande concorso di fiducia: 
dietro di esso vi è un sentim,ento del no- 
stro popolo, che è assai più unito di quan- 
to non si pensi di fronte alle difficoltà 
e alle incognite dell’avvenire )) (Applausi 
dei deputati del gruppo del PSI - Con- 
gratulazioni). 

Approvazione in Commissione. 

PRESIDENTE. Nella seduta di oggi 
della VI Commissione permanente (Finan- 
ze e tesoro), in sede legislativa, è stato 
approvato il seguente disegno di legge: 

<c Disposizioni per agevolare il risana- 
mento finanziario delle imprese )) (appro- 
vato dal Senato) (2394), con modifica- 
zioni. 

Si riprende la discussione 
sulle comunicazioni del Governo. 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare lo 
onorevole Pratesi. Ne ha facoltà. 
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PRATESI. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, in un certo senso io chiedo scu- 
sa di questo intervento: sono convinto che 
le questioni personali, le memorie contino 
fino ad un certo punto, :in un momento co- 
me questo ed anzi, in un certo qual modo, 
consiglierebbero di tacere per capire, ove 
mai fosse possibile, il senso profondo di 
questo delitto, di questo sacrificio dello 
onorevole Moro, consumato, io credo, nella 
più completa spoliazione di sé. Ma noi 
siamo qui per trarre una conclusione po- 
litica che è nel’la nostra primaria respon- 
sabilità, al di la, quindi, dei nostri sen- 
timenti. E io dico che non ci dobbiamo 
meravigliare delle lacerazioni profonde, che 
passano anche attraverso gli uomini della 
stessa fede politica e della stessa fede re- 
ligiosa, perché questo accade sempre nel- 
le grandi tragedie. Io penso, con un’analo- 
gia forse impropria, a quelle fratture sto- 
riche profonde che apparvero, per esem- 
pio, nel mondo cattolico e, forse ancor 
più gravemente, nello stesso movimento 
operaio all’insorgere del primo conflitto 
mondiale. 

Questo dibattito viene deriso dalle op- 
posizioni e considerato precostituito, ad- 
dirittura truccato e comunque inutile; si 
reclama la verità, che difficilmente, per 
altro, può scaturire dalle supposizioni. Io 
credo che la gente voglia la veritiì, ma 
essa vuole intanto sapere se le forze cui 
ha affidato la guida politica del paese, so- 
no in grado di aiutare il paese intero, nel 
suo insieme, a uscire da questa crisi così 
dura e stringente. Ed è questo il passo 
necessario, pregiudiziale per afferrare an- 
che quella verità alla quale noi ci appel- 
liamo. 

Perciò, questo dibattito è tutt’altro che 
inutile, se compiamo uno sforzo per chia- 
rire a noi stessi il significato politico de- 
gli avvenimenti, per quanto è nelle nostre 
mani; e se cerchiamo di costruire su que- 
sto sforzo una capacità di movimento, di 
lavoro, di solidarietà, che risponda con 
i fatti ai propositi del terrorismo, e co- 
minci la sua controffensiva. 

Cercare questo punto di incontro non 
è mai una cosa inutile; quello che non 

si deve fare è voler trarre dalla comples- 
sità, della stessa tragedia degli avvenimen- 
ti, un qualunque vantaggio particolare di 
qualsiasi natura: di questo il paese, pri- 
ma o poi, ci chiederebbe conto. 

Ed  ora, per cercare di definire il no- 
stro dovere - dico nostro, di tutti, della 
maggioranza, come dell’opposizione - io 
credo sia sterile, oltre che presùntuoso e 
indiscreto, voler porre al centro di que- 
sto dibattito i tentativi di interpretare la 
voce del grande prigioniero.’ Su questo 
punto io sono pienamente d’accordo con 
il ministro Rognoni, quando dice che non 
risponde a nessun criterio di razionalità 
né di verità l’alternativa tra la piena au- 
tenticità dei documenti in nostro possesso 
ed una loro totale inautenticità. Noi non 
possiamo fare del Parlamento un luogo di 
discernimento degli spiriti, e tanto meno 
un tribunale per un secondo processo. 

Noi ci troviamo al centro di un dilem- 
ma che, almeno a mio parere, è inestri- 
cabile. Chi volesse accreditare fino in fon- 
do certi giudizi dell’onorevole Moro pri- 
gioniero, dovrebbe smentire fino in fondo 
l’uomo libero e viceversa, come appunto 
capita a chi tenta operadoni di questo ge- 
nere, senza preoccuparsi della contraddi- 
zione e rilevando la parzialità o la stru- 
mentalità dell’analisi. Secondo noi, del re- 
sto, la contraddizione non è soltanto nei 
nostri giudizi o nei nostri tentativi di ‘va- 
lutazione, ma è - a ben vedere - dentro 
la prigione, sta dentro quello stesso cosid- 
detto memoriale, laddove l’immagine che 
Moro fornisce del suo stesso partito, al 
punto di prospettare una sua dissociazio- 
ne dz. esso, k in cmtraddizione profonda 
con la ricostruzione degli avvenimenti, 
nella quale non è smentito i1 suo disegno 
politico, anzi è rivendicato, direi con osti- 
nazione, di fronte ai suoi carcerieri. 

E ben vero che egli ha dato, anche in 
circostanze affatto diverse, giudizi severi e 
anche durissimi dei suoi stessi amici, SO- 

prattutto negli anni in cui fu praticamen- 
te isolato (e non è male ricordarlo) per- 
ché allora lui vedeva più avanti, aveva 
compreso che il centro-sinistra era ormai 
finito e si doveva preparare upa nuova 
stagione politica. Ma è anche vero che, 
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con- un profondo senso di responsabilità, 
egli si è sempre fatto carico dei limiti e 
delle manchevolezze che egli stesso rico- 
nosceva nel suo partito, per poterlo con- 
durre più innanzi, verso traguardi nuovi 
che riteneva necessani. E non sarebbe s t a  
to in grado di raggiungere quei traguardi 
senza questa responsabilità e,  quindi, sen- 
za .una valutazione diversa del pessimismo 

8 disperato che accompagna i giudizi del 
prigioniero. 

Dicendo questo, io non mi sentirei 
nemmeno di negare ogni verità e ogni 
peso a questi stessi ‘giudizi, perché non 
salo, come ho ricordato, lo stesso Moro, 
certo su un piano politico e non così di- 
speratamente morabistico, li ha formulati 
in condizioni insospettabili, ma perché 
noi stessi ne abbiamo condivisi alcuni, 
sul piano politico, e anzi ,lli hanno condi- 
visi anche alcuni degli stessi democri- 
s tiani. 

Però, C’è un punto difficilmente contro- 
vtertibile, che ci serve nel giudizio politico 
che. noi dobbiamo dare e sviluppare: ed 
è ch,e nulla; certamente, è uscito -da quel 
carcere o è stato predisposto in quel ca; 
cere che non fosse consono- ed omoge- 
neo ai propositi d,ei carcerieri. Questo, sì, 
è un elsemento ‘dal quale diffioilmente pos- 
siamo prescindere per valutare e giudica- 
re non i sentimenti, le ansie, le tragedie 
dcell’onorevole Moro, ma le ‘intenzioni e i 
propositi delle Brigate rosse, e di conse- 
guenza anche 41 nostro comportam,ento. 

Per quanto ora a me paia elementare 
questa valutazio,ne, essa è per lo più as- 
sente da quanti assumono con tanta sicu- 
rezza ‘di riconoscere nelle lettere o nel me- 
moriale un messaggio politico àutentico, 
anzi il messaggio politico’ da rispettare. I1 
che scopre una vistosa contraddizione, sia 
in coloro che attaccano questa maggioran- 
za ponendosi - così dicono - a sinistra, 
e che pur vorrebbero, mentre utilizzano 
quei messaggi, proclamare, per così dire, 
la loro verginità, la loro dissociazione dal 
terrorismo, definendolo nemico del movi- 
mento operaio, ma aiutandone, volonta- 
riamente o meno la crudele propaganda; 
sia a destra. 

Ieri ho sentito affermare da un espo- 
nente ‘del Movimento sociale italiano una 
tesi che mi pare quanto meno molto sin- 
golare e cioè che le Brigate rosse hanno 
agito per confermare e consolidare l’av- 
vento del partito comunista nella maggio- 
ranza. Dopo di che, gran parte dell’attac- 
co a, questa maggioranza, a questo regi- 
me, a questa. (( ammucchiata )) (come or- 
mai viene chiamata, direi con una certa 
carenza di fantasia), si è basato, nel suo 
discorso, proprio sui documenti usciti 
dal carcere brigatista, lettere e memoriale. 
Allora io debbo dire che sarebbe in un 
certo senso bello se questi terroristi fos- 
sero così ingenui o così stupidi da arma- 
re una strage per ottenere un certo obiet- 
tivo po1,itico e poi lasciare che il pro- 
prio ostaggio si adoperi per demolirlo, che 
fornisca armi e materiali per distruggerk 
questo obiettivo pol.itlico. Se i terror,isti 
f,ossero di questa stoffa, forse noi potrem- 
mo anche preoccuparci un po’ meno. 

Ma qui non mi interessa una polemica 
pesante; voglio solo dire che un certo ti- 
po di ricerca conduce in un groviglio sen- 
za uscita e rischia la sterilità quando ap- 
punto non si tratta di una posizione stru- 
mentale. A noi spetta, io credo, un giu- 
dizio politico. E qui, come ha giustamen- 
te rilevato ieri l’onorevolle Natta, sta la 
debolezza - mi consenta, onorevole Ro- 
gnoni - della sua esposizione. Nella sua 
valutazione, prevalentemente ideologica - e 
poi, onorevole Rognoni, io mi chiedo se 
è mai possibile riconoscere una qualche 
dignità teorica ai proclami dei terroristi - 
o magari, sociologica, si determina un evi- 
dente appiattimento delle imprese terro- 
ristiche. L’assassinio di Moro vi figura 
come un delitto alla pari degli altri e non, 
come invece a me sembra, il segno pre- 
ciso della volontà di queste bande. 

Se vogliamo, così, usare in qualche 
modo la sociologia, si tratta, a mio pa- 
rere, r?on di un gesto. in cui prevale, co- 
me spesso nel terrorismo, I’asDetto simbo- 
lico, ma di un assassinio politico in cui 
l’owetto, cioè l’eliminazione della vittima, 
prevale sul momento esemplare. Perc.h6 
Moro, e perché proprio lui in quel mo- 
mento ? Senza questa avvertenza precisa, 
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ribadita con forza, rischia di perdersi il 
senso politico, e quel che è peggio, si ri- 
schia di perdere il senso della risposta 
necessaria, sul piano politico. Lungi da 
ogni svalutazione del tormentoso proble- 
ma dell’ordine pubblico, credo che proprio 
per superare le difficoltà che noi consta- 
tiamo continuamente, ogni giorno, per su- 
perare .contraddizioni oggettive che que- 
sto stesso problema ddl’ordine pubblico 
ci pone dinanzi, sia necessaria una pre- 
cisa risposta politica. 

Ed allora, se non vogliamo ridurci alle 
dispute sui memoriali e se non vogliamo 
ridurre la stessa figura di Moro ai giorni 
della prigione o anche ai giorni che pre- 
cedettero la prigione, per meglio compren- 
dere anche quest’ultima fase, dobbiamo 
risalire in qualche modo negli anni, per- 
ché l’opera dei sicari è intervenuta in un 
momento culminante della vicenda poli- 
tica di questo decennio. 

Moro fu il primo ad avvertire nel suo 
partito, mentre vedeva declinare le poten- 
zialità del centro-sinistra, cui pure aveva 
dedicato la somma delle sue energie, che 
il movimento che scosse la società sul 
finire degli c( anni sessanta D, rappresen- 
tava, attraverso il soprassalto dei giovani 
e l’emergere con forza del movimento ope- 
raio nelle lotte sociali, una domanda di- 
versa, una esigenza di cambiamento, l’af- 
facciarsi di nuovi protagonisti che recla- 
mavano uno spazio assolutamente nuovo, 
una voce e una presenza più efficace e 
feconda. 

Ricordiamo quakhe sua parola: cc Tem- 
pi nuovi si annunciano ed avanzane in 
fretta come non mai. I1 vorticoso succe- 
dersi delle rivendicazioni, la sensazione 
che storture, ingiustizie, zone d’ombra, 
condizioni di’ insufficiente dignità e - di in- 
sufficiente potere non siano oltre tollera- 
hjli, l’ampliarsi del quadro, la visione del 
diritto degli altri, anche dei più lontani, 
da tutelare non meno del proprio, il fatto 
che i giovani, presentandosi ad un punto 
nodale della storia. non si riconoscano 
nella società in cui sono e la mettano in 
crisi, sono tutti segni di grande cambia- 
mento e del travaglio doloroso nel quale 

nasce una nuova umanità D. Così diceva al 
consiglio nazionale del suo partito nel no- 
vembre del 1968. 

E un anno più tardi: a ... i lavoratori, 
i giovani, i giovani lavoratori soprattutto, 
escono finalmente dalle zone d’ombra, dai 
settori marginali nei quali, senza adeguato 
potere, erano o si sentivano ingiustamente 
ricacciati. ... Essi chiedono che le scelte de- 
cisive siano fatte in sede responsabile e 
nell’interesse generale, e che essi vi par- 
tecipino in condizioni di dignità e di si- 
curezza: nella fabbrica, nel sindacato, nel- 
la programmazione, nei partiti, nello 
Stato n. 

Non vogliamo attribuire a Moro più 
di quanto dicano le sue parole pur elo- 
quenti. Eppure io credo che in queste 
parole nessuno potrà negare la coscienza 
che appunto l’emergere a protagonista del 
movimento operaio rappresentasse il dato 
qualificante di questa nuova stagione. E 
con esso chiamava a fare i conti il suo 
partito, il movimento cattolico, awerten- 
do anche i rischi di questo tumultuoso 
cambiamento, ove fosse mancato il rac- 
cordo con la vita istituzionale. 

Ma non possiamo dimenticare, per ri- 
spetto della verita, per capire meglio an- 
che il senso della tragedia, quale fosse la 
sua condizione politica in quegli anni nel- 
lo stesso ambito del suo partito. Non 
possiamo dimenticare che egli si trovava 
in una cond,izione di isolamento, distacca- 
to dalla maggioranza dei suoi. Sapeva di 
dover rimontare questo distacco determi- 
nato dalsl’incomprensione e dalla paura 
delle novità emergenti. Si  ha la sensazio- 
ne che egli combattesse con ogni energia, 
con tutte le risorse della sua esperienza, 
della sua cultura, della storia migliore del 
suo partito perché la situazione politica 
non regredisse a forme ormai estinte tra- 
scinando il paese, con il peso dell’inerzia 
e della reazione. La sua risposta non era 
quella di chi pretende di correre ai ri- 
pari per difendere un’area di potere; era 
piuttosto un’indicazione di prospettiva stc- 
rica per affermare un ruolo ,di valori, un 
contributo positivo e così mantenere a li- 
vello adeguato la presenza del cattolicesi- 
mo democratico in Italia. 
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.Eppure il suo discorso fu accolto da 
pochi e le prospettive che veniva indican- 
do parvero battute. Ricordiamo che nel 
1971, dopo che il terrorismo aveva infet- 
tato certe strutture dello Stato, vi fu la 
convulsa elezione del Presidente Leone con 
un ambiguo soccorso della destra, in an- 
tagonismo alla candidatura di Moro. 

Vennero le elezioni anticipate del 1972. 
venne il Governo di centro-destra, dettato 
appunto dall’illusione di frenare proprio 
le novità emergenti, che Moro suggeriva 
di assumere per comprenderne il signifi- 
cato e il valore. I1 suo ammonimento 
s.embrava caduto nel deserto. 

Ma egli non si arrese. Continuò la sua 
battaglia interna ed esterna, resa possi- 
bile, possiamo dirlo senza iattanza (so- 
prattutto da parte mia), dalla consapevo- 
le responsabilità dellla linea unitaria, che 
veniva di lontano, ddla maggiore forma- 
zione poli,tica del movimento operaio. E 
fu d o r a  cc la strategia dell’attenzione D. E 
fu allora il lavo~rìo faticoso per batt,ere e 
liquitdare lia linea del centro-destra. Furo- 
no operazioni complesse, che a molti, an- 
che all’interno della sinistra, pai-vero ma- 
novre di palazzo, opera di una mediazio- 
ne sfibrante. 

Ma fu proprio il superamento delle 
pesanti tendenze involutive che ri,aprì spa- 
zi. alla dialettica democratica. E allorché 
lo spostamento sensibile di masse eletto- 
rali indicò lo sbocco politico dei movi- 
menti che avevano caratterizzato fa fine 
degli cc anni sessanta D, Moro indicò al suo 
partito la linea ,del confronto e, dopo il 
1976, fino agli ultimi giomi della sua pre- 
senza decisiva nella battaglia politica del- 
la democrazia cristiana, si adoperò, supe- 
rando durissime resistenze, per un nuovo 
equi$librio che rafforzasse la dem-ocrazia 
nella nuova maggioranza, in cui la pari 
dignità dei partiti storici creasse le con- 
dizioni per affrontare l’emergenza. 

Qui, a questo punto, Moro è stato col- 
pito‘ a morte da ignoti assassi,ni che tut- 
tavia portano scritto, a tutte lettere, cre- 
do, come una gogna, il senso politico del- 
l’operazione, se la storia delle vicende de- 
gli uomini conta quolcosa. L’attacco cru- 
dele alla sua persona 6 l’attacco a questa 

realtà, a questa storia che ci coinvolge e 
della quale ci sentiamo protagonisti. 

Non voglio con questo fare di Moro 
un fautore del compromesso storico, un 
uomo della sinistra. So bene che non i: 
così. Del resto perché, se mi è consentito 
un fugace cenno alla mia vicenda perso- 
nale, ci sarebbe stata una separazione che 
certo egli non approvò - dopo anni di 
un rapporto caratterizzato da un delicatis- 
simo magistero, cui so di dovere moltis- 
simo e - anche la forza di aprire una 
certa lacerazione ? 

Non voglio fare di Moro il protagoni- 
sta di una strategia che è di una parte 
importantissima, ma una parte, della si- 
nistra. Vorrei solo suggerire ai dimenti- 
chi, o ai troppo devoti di quest’ora supre 
ma, che la sua visione, pur limitata, teni- 
poranea dell’unità nell’emergenza, non era 
un espediente, e neppure una pura ne- 
cessità, ma un passaggio importante per- 
ché il paese potesse risanarsi e la demo- 
crazia vivesse riconoscendo finalmente tut- 
te le sue forze portanti. 

Oggi il senatore Fanfani, con la sua 
pignoleria lessicale, che forse deriva da 
una discendenza ddl’autore del vocabola- 
rio della Crusca, pretende di scoprire che 
il confronto non è una politica ma un 
metodo. Quale miseria, diciamo pure ! 
Forse il popolo italiano può essere gabel- 
lato con questo espediente ? Quali che sia- 
no gli sviluppi ulteriori, ill confronto con 
tutta la sinistra, che si realizza nell’emer- 
genza, è una politica che richiede un ini- 
pegno, una dedizione senza riserve, una 
capacità di sacrificare anche gli interessi 
contingenti di ciascun partito. Tale politi- 
ca richiede che gli interessi del paese sia- 
no, finalmente, posti al di sopra delle 
visioni particolari, per recuperare il trop- 
po tempo in cui si è lasciata vivere l’il- 
lusione che l’egoismo di ciascuno facesse 
il bene di tlutti, con una grave disgrega 
zione morale, civile, economica. 

Ricomprendere questa verità è la pn- 
ma, fondamentale risposta politica di q u s  
sta maggiomma, di tutte le forze di que- 
sta maggioranza, all’attacco terroristico. E 
la consapevolezza di tale necessità non 
può, non deve mancare nel Governo, ono- 
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revole ministro Rognoni, e deve essere 
ribadita con forza. 

Non comprende questa realtà, non la- 
vora per sconfiggere il t’errorismo, chi 
pretende, viceversa, di utilizzare a propri 
fini l’emergenza; chi innalza veti presun- 
tuosi in Italia o in Spagna; chi viene 
solleticando le inevitabili diversità, assu- 
mendo nuovi equilibri che non sono alle 
viste; chi, di fronte alla resistenza di stra- 
ti parassitari, sorti come fungaie, cede se- 
condo convenienza per un calcolo eletto- 
rale; chi specula sulla divisione sindaca- 
le; chi cerGa d’i rovesoiare continuamente 
sui compagni di viaggio di oggi mali che 
sono di ieri; chi, insomma, pretendereb- 
be di vivere l’emergenza come un gover- 
no balneare di triste memoria. 

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE 
SCALFARO . 

PRATESI. E questo significa anche che 
ciascuno deve fare la sua parte, affinché 
non vi siano appiattimenti; perché l’unità 
non si mantiene nella staticità inerte, ma 
solo ponendo obiettivi, possibili oerto, che 
comportino tuttavia una modificazione, 
uno sviluppo di ciascuna forza che vi con- 
tribuisce e vi partecipa. 

Credo di poter dire che il partito co- 
munista ha dimostrato, sino a questo mo- 
mento, il senso della propria responsabi- 
lità. Mi permetto di dirlo da - dirò così 
- avventizio quale sono, anche se, in tem- 
pi in cui impazza l’ope Zegis, posso anche 
considerarmi già un po’ di ruolo, in un 
certo senso. Lo dico, però, senza alcuna 
presunzione, ~ropr io  perchC SCIE !’u!tim~ 
arrivato. Mi pare che il partito comuni- 
sta paghi un prezzo non indifferente a 
questa responsabilità. Credo che essa non 
verrà meno, anche se la corda qualche 
volta mi appare troppo tirata, troppo te- 
sa. Ma il paese, penso, saprà giudicare 
chi pretendesse di spezzarla. 

Ho terminato questo intervento che, 
per vai, in un certo senso, è fatica. Vor- 
rei dire a tanti. nostri censori, dis&nvdti 
o uggiosi, che non C’è - come vedete - 
nessun esorcismo nei confronti dell’onore- 
v d e  Moro. La sua figura, tutta intera, ci 

Diguarda, tutta intera c i  ainvolge, ci im- 
pone di misurarci Gon la sua lezione e 
anche con il suo sacri’ficio. Al di là di 
ogni falsa retolr,iaa, credo ch,e se non vo- 
gli,amo ,tradire una eredità che molti qui 
ccsnsidmao .importante, e tutti guardano 
con rispetto, ciascuno deve usaire da que- 
sto ‘dibattito con l’impegno a fare almeno 
un poco meglio c un poco di più (Applau- 
si all’estrema sinistra e al centro). 

PRESIDENTE. E iscritto a parlare 
l’onorevole Galloni. Ne ha facoltà. 

GALLONI. Signor Presidente, onorevo- 
li colleghi, il presente dibattito, su quel- 
lo che è stato d,efinito il caso Moro, b 
stato dalla mia parte politica richiesto e 
sollecitato, prima dell’inizio delle ferie 
estive, perché potesse svolgersi alla ri- 
presa autunnale dei lavori del Parlamen- 
to sull’a base d'eli? dichi,arazioni del Go- 
verno capaci di esporci, con la necessaria 
e doverosa ampiezza di informazione, tut- 
ti  gli ehementi dli conoscenza e di valuta- 
zione acquisiti dall’ulteriore sviluppo del- 
le indagini. 

Due erano le ragioni ch,e ci spingeva- 
no a questa richiesta condivimsa, del resto, 
da tutti i gruppi della maggioranza. 

La prima ragione rispondeva ad una 
esigenza di informazione sui risultati del- 
l’indagine che l’opinione pubblica aveva 
espresso e che il mio partito, quello più 
direttamente colpito dalla immane trage- 
dia, ha raccolto con più dolorosa sensi- 
bilità. 

Non ci pot,evamo acquietare all’idea 
che, a distanza di alcuni mes,i dall’eccidio &i -;ia Far;; E &;la spietata u2.1sion~ . .  
l’onorevole Alsdo Moro, ancolra nulla di 
concreto fosse emerso sui mandanti e su. 
eli esecutori materiali d’una operazione 
terroristica, che appariva senza preceden- 
ti nella storia del nostro paese per un tri- 
plice concorso di circostanze: l’autorità 
del pa-sonaggio colpito, il più alto in pre- 
stigio morale e politico della nostra de- 
mocrazia; la vastit.5, perfezhne e quindi 
estrema pericolositii della organizzazione 
criminoca; l’ambizio,ne del progetto per- 
seguito, di eversione delle istituzioni e di 
sfida aperta allo Stato democratico. 
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Nel suo discorso al consiglio nazionale 
della democrazia %’cristiana del luglio scor- 
so Zaocagnini chiese piena lu’ce sulla inte- 
ra drammatica vicenda: (( Non per sete di 
vendetta )) - egli disse - <( ma per diritto 
di gi,ustizi,a, noi voghamo sapere la verità 
e non avremo pace finché non sarà fatta 
luce. Rib,adiamo perciò con forza, con tut- 
ta la forza dei dmemocratici oristi*ani, la ri- 
chiesta di una ulteriore intensificazione 
delle indagini D. 

La seconda, e. non meno Jmportante 
ragione della richiesta del dibattito era 
che si doveva - come si deve - porre fi- 
ne ad una disputa sviluppatasi sugli or- 
gani d.i stampa e att,raverso dichia.razi0n.i 
attribuite ad uomini politki e non, per 
lo più infondate, sempre non documenta- 
te, e in ogni caso soarsamente responsa- 
bili. Una disputa alimentat,a da supposte 
rivellazioni, da equivoci dossiev, da arbi- 
trari sospetti è diventata la base di una 
azione ogni giorno più amb.igua ed oscura 
nei mezzi e nei fini. Una disputa che ten- 
ta non solo d:i distruggere la figura poli- 
tica e morale ddl’onorevole Moro, ma an- 
cor più di lacerare insanabilmente il1 pae- 
se e, ‘dentro di esso, d rapporti fra le for- 
ze costit.uziondi e che f.inisce con l’&%re 
per questa via un aiuto forse kconsape- 
vole, in ogni caso insperato, ,propio agli 
obiettivi eversivi che i.1 - brigatilsmo rosso 
non niuscì a conseguire nella prhavera 
scorsa per il ,comportamento fermo e com- 
posto dell’intero popolo italiano. 

Promuovendo il dibattito ci siamo pro- 
posti, quindi, di raggiungere questi risul- 
tati politki: primo, portare i l  paese a 
conoscenza dello stato effettivo e ,dei ri- 
sultiati sin qui conseguiti ‘dalla Rotta al 
terrorismo; lotta che si inserisce come un 
importante capitolo della difiesa dellle isti- 
tuzioni e dell’mdine democratico. Secondo,. 
offrire al Parlamento, ed in esso alla sua 
maggioranza, 1’occasio.ne per esprimere 
nella sede p% autorevole il pro,prio giudi- 
zio su1,l’operato d’e1 Governo nella condu- 
zione della vicenda e per manifestare la 
propria volontà politica sul corso succes- 
sivo del,le inda,gi.ni e della lotta contro il  
terrorismo, nel pieno e scrupol~oso rispet- 

to delle prerogative e ddle competenze de- 
gli altri poteri costituzionali. 

Le dichiarazioni rese qui in aula dal 
minist’ro dd’*interno rispondono apprieno 
- ad avviso mio personale e del mio grup- 
po - a queste finalità. Esse sono state ar- 
ricchite da una approfondita analisi della 
vicenda, densa di risvolti politici ed uma- 
ni; da una originale diagnosi ddl’estremi 
smo rivoluzionario vi’olento, delbe ‘sue ar- 
ticolmioni ,e del,le sue distinzi,oai per si- 
gle e per obiettivi politici; da una indi- 
cazione precisa e puntuale degli. strumenti 
necessari ed efficaci per combattere l’ever- 
sione. Perciò le debbo esprimere, onore- 
vole ministro, la profonda gratitudine del 
mio gruppo e del mio partito. 

Si trattava e si tratta di riportare la 
discussione nel Parlamento e nel paese al 
suo punto essenziale, che è quello della 
volonth politica di condurre con 41 massi- 
mo di decisione e di intransigenza la lot- 
ta contro il terrorismo; si trattava e si 
tratta di sapere soprattutto se siamo o 
no d’accordo che, rispetto a questo obiet- 
tivo di difesa delle istituzioni e della no- 
stra democrazia, debbano cedere gli inte- 
ressi particolari di partito, di gruppi e di 
persone. 

La dichiarazione del ministro Rognoni 
ha giustamente chiuso la strada alla ri- 
presa in questa sede di una discussione, 
che noi riteniamo sterile, sul comporta- 
mento del Governo e dei partiti nei cin- 
quanta giorni dell’agonia di Moro. Si po- 
teva fare di più? Fu sbagliata la linea? 
Si doveva in qualche modo cedere al ri- 
catto dei brigatisti ? 

A queste domande, che ognuno di noi 
si è posto angosciosamente, nell’ambito 
‘della propria coscienza, nei giorni che se- 
guirono il rapimento, abbiamo già dato 
una risposta, come il ministro dell’interno 
ci ha ricordato, nel dibattito parlamentare 
svoltosi nel clima drammatico immediata- 
mente dopo il ritrovamente del corpo mar- 
toriato dell’onorevole ‘Moro e concluso con 
la risoluzione del 19 maggio presentata da 
tutti i capigruppo della maggioranza par- 
lamentare. 

Abbiamo sinceramente apprezzato, ono- 
revole Balzamo, la decisione socialista di 
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non rimettere in discussione quella riso- 
luzione ... 

PANNELLA. Ha il pudore di non es- 

GALLONI. ... e anzi di partire da essa 
per costruire sugli awenimenti successivi 
il dibattito parlamentare. 

Questa decisione, giusta, corretta e re- 
sponsabile, deve tuttavia valere, a nostro 
giudizio, non solo per il dibattito che si 
svolge in quest’aula, ma anche per quello 
che si svolge e continuerà a svolgersi fuo- 
ri di qui. 

Con questo non pretendiamo certo che 
si debba dichiarare chiuso il discorso sul- 
le tragiche giornate del sequestro. Tale di- 
scorso non potrà infatti considerarsi ter- 
minato prima che sia fatta piena luce sul 
caso Moro e che siano assicurati al rigore 
della legge tutti gli esecutori, tutti i man- 
danti, tutti gli ispiratori della tremenda 
azione. Tuttavia solo sulla base di nuovi 
fatti accertati, di nuovi elementi precisi e 
documentati, che richiamassero in causa 
responsabilitA anche di partiti e di gruppi, 
potrebbe riaprirsi una discussione. Non 
credo infatti che in una materia così tor- 
mentata, dolorosa e pericolosa sia moral- 
mente e politicamente lecito ad alcuno su- 
scitare ondate di pubblica emozione, lan- 
ciare accuse gravissime, non motivate, sul 
comportamento del Governo e dei partiti 
democratici, contro i più autorevoli rap- 
presentanti politici, sulla base semplice- 
mente di congetture personali, di cervel- 

. lotiche intuizioni, di confidenze, di sospet- 
ti. Questo metodo, politico o giornalisti- 
co che sia, k a nostra avviso dz eoiìbaiì- 
nare in ogni caso. E noi lo condanniamo 
con tutte le nostre forze. Chiunque abbia 
rivelazioni, o soltanto utili .elementi da 
fornire sulla vicenda Moro, se ne deve as- 
sumere la responsabilità come cittadino 
davanti all’unica autorità competente, che 
t2 quella giudiziaria (Vivi applausi al cen- 
tro). 

Quando abbiamo richiesto che si fa- 
cesse piena luce non abbiamo inteso solo 
esprimere un sollecito, pressante invito 
perché si stringessero i tempi delle inda- 
gini e si dedicasse il massimo sforzo alla 

serci ! 

ricerca della veritA, ma abbiamo anche 
cercato di creare le con&zioni perché nes- 
suna voce, purché seria, restasse inascol- 
tata, perché nessun impedimento venisse 
frapposto, nessun ostacolo, diretto o indi- 
retto, potesse essere invocato per lasciare 
zone d’ombra o punti in sospeso sugli aspetti 
più delicati o più inquietanti dell’intera 
vicenda. In questa materia non possiamo 
permetterci di avere riguardi per nulla e 
per nessuno. La verità, per quanto essa 
possa essere spiacevole, deve essere ricer- 
cata con tutti i mezzi disponibili. 

Obbedendo a questo principio, onorevo- 
le ministro, non appena trapelavano le pri- 
me indiscrezioni sul materiale ritrovato 
nella fortunata operazione compiuta dalle 
forze dell’ordine in un covo delle Brigate 
rosse di Milano, non abbiamo avuto esita- 
zione a chiedere l’immediata pubblicità di 
tutto ciò che non fosse strettamente indi- 
spensabile mantenere sotto il segreto 
istruttorio ai fini delle successive indagini 
giudiziarie. E non ci sono stati, con buo- 
na pace di molti che sono intervenuti in 
questo dibattito e anche dell’onorevole Co- 
sta, nè ufia lunga, né una breve ser.ie di 
omissi:; su questo documento. Questo ce 
lo ha detto il ministro e credo che sia in 
grado, nella replica, di rispondere dando 
tutte le assicurazioni in questo senso. 

Non credo interessi, in questa sede, di- 
scutere l’autenticità del documento ritro- 
vato, non credo neppure interessi discu- 
tere dell’autenticità morale delle lettere di 
Moro, di un uomo che, come egli stesso 
ci ammonisce nella sua prima lettera, era 
soggetto ad un (( dominio pieno e incon- 

tività, egli stesso diceva, sarebbe stato al- 
la fine costretto a dire (( cose spiacevoli D. 

Queste << cose spiacevoli D sono emerse, 
come abbiamo richiesto che fosse, per esi- 
genza di verità e forse anche per appaga- 
re una certa curiosith di una parte della 
pubblica opinione. 

I giudizi anche pesanti espressi sulle 
persone di alcuni di noi, nessun altro sen- 
timento potevano suscitare se non quello 
della profonda commozione e della più sin- 
cera pietà umana. Ma quanto piccola e 
insufficiente cosa erano se paragonabili al- 

tr=!!at= i; e che, que!!e cofi&zioni & cat- 
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la atroce sofferenza di Moro, una goffe- 
renza che forse non possiamo nemmeno 
compiutamente immaginare, tanto mag- 
giore se egli poté essere nella pienezza 
delle sue facoltà, durante il lungo corso 
di una prigionia in cui si preannunciava, 
ogni giorno più nitido ed inevitabile, il 
tragico epilogo ! Quanto piccola e insigni- 
ficante cosa potevano apparire quei giudi- 
zi, soprattutto se paragonabili alla dispe- 
razione di un uomo che giustamente si 
proclamava vittima innocente, perché in 
quell’assassinio fu simboleggiato l’assassi- 
nio di tutti noi, la disgregazione di tutti 
i partiti democratici, la sovversione dello 
Stato repubblicano. Egli ha sofferto ed ha 
pagato per tutti noi qui presenti, di que- 
sto partito e degli altri partiti democra- 
tici. Quanto piccola cosa se paragonati al- 
la disperazione delllla solitudine che egli 
dovette sentire davanti ai suoi carnefici 
quand,o le sue grida d’aiuto si ninnovava- 
no senza eco e senza risposta, senza possi- 
bilità di reale contatto e soprattutto sen- 
za alcuna possibilità, da parte nostra, di 
portargli assistenza ! 

In questa immagine tragica, che tutti 
ci ha coinvolto e ci coinvolge, si può al- 
lora comprendere come alcuni amici di 
Moro abbiano abbracciato la tesi della 
non autenticità morale degli scritti di Mo- 
ro in prigionia, forse anche nell’intento di 
salvare la figura e la personalità morale 
dell’uomo, mentre altri, parenti ed amici, 
hanno rivendicato la piena autenticità di 
quegli scritti e di quei pensieri pur svolti 
in evidente condizionamento fisico e psi- 
chico. Qualunque opinione si abbia sul 
documento e sulle lettere, dobbiamo con- 
vincerci che non è questo il problema 
vero della vicenda Moro; fossero quegli 
appelli autentici o meno, la vefità è che 
non abbiamo avuto alcuna possibilità po- 
litica, e neppure pratica, di dare a quegli 
appelli una qualunque risposta. 

Ma anche su questo punto, ripeto, han- 
no già dato un giudizio le forze politi- 
che della maggioranza con la risoluzione 
del 19 maggio sopra richiamata. 

Abbiamo nel frattempo maturato la 
convinzione che dal C dominio pieno e in- 
controllato )), al quale era soggetto, Moro 

avrebbe potuto essere liberato in un solo 
modo: se avessimo potuto in tempo met- 
tere le mani sul covo nel quale era tenu- 
to prigioniero. 

Per noi la vicenda politica di Moro, 
qiudo che di lui può e deve rimanere 
nella storia del personaggio e del paese; 
ciò che rappresentò e rappresenta; gli 
ideali che incarnò e continua ad incarna- 
re, si conclude tragicamente il 16 marzo 
sino al momento in cui visse come uomo 
libero in un paese libero e non soggetto 
ad un altrui potere <( pieno ed incontrol- 
lato D. I1 resto ci rimane ancora oscuro. 

Mai come in questa vicenda mi sembra 
che sia stata usata meno a proposito la 
espressione (( ragion di Stato )). Perché di 
ragion di Stato si tratta quando per un 
interesse dello Stato, che si suppone su- 
periore alle leggi, si può giungere a giu- 
stificarz la stessa violazione delle leggi. 
Qui invece si vorrebbe rimproverare allo 
Stato di aver rispettato e fatto rispetta- 
re le sue leggi. Potevamo fare diversamen- 
t e ?  Io credo e continuo a ritenere di no. 
E, d’altra parte, nessuno degli uomini, 
né nei primi giorni né dopo, ha mai chie- 
sto che fossero violate le leggi dello Sta- 
to; nessuno lo ha mai chiesto né dentro 
il nostro partito né all’interno della mag- 
gioranza parlamentare, né in incontri tra 
i partiti o in quest’aula. 

MELLINI. Per forza, .in quest’aula non 
si è detto niente! 

GALLONI. E non si parli neppure di 
Stato forte o di Stato debole, piuttosto, 
semmai, di Stato democratico, perché so- 
lo uno Stato autoritario, la cui etica stia 
al di sopra e fuori della legge, avrebbe 
potuto forse assumere quei comportamenti 
diversi accettando una vera trattativa, uno 
scambio, un riconoscimento del brigati- 
smo, come pur da qualche parte è sta- 
to rich+esto. Invece, propri,o lo Stato de- 
mocratico non può violare le sue leggi 
senza distruggere con ciò stesso il fonda- 
mento della legittimità del potere e della 
sua stessa unità. 

Se queste leggi fossero state v,iolate, in 
nome di che cosa avremmo potuto allora 
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chiedere alle forze dell’ordine, ai carabi- 
nieri, alla pubblica sicurezza, agli agenti 
di custodia, ai magistrati di continuare ad 
esporre la propria vita in difesa dello Sta- 
to democratico? Se queste leggi fossero 
state violate, come avremmo potuto toglie- 
re alle vedove e agli orfani dei caduti di 
via Fani, ‘alle vedove e agli orfani dei 
caduti uccisi dal piombo delle Brigate ros- 
se, il sospetto che la classe politica di que- 
sto.paese era pronta a trattative, a scambi 
o a riconoscimenti con gli assassini dei lo- 
ro congiunti, senza per altro potar ottenere 
per questa via alcuna ragionevole garan- 
zia di evitare nel futuro altri e più gra- 
vi spargimenti di sangue? 

Abbiamo quindi tutti compiuto una 
scelta difficile e dolorosa, ma l’abbiamo 
compiuta con il più vasto consenso po- 
polare. Abbiamo awertito, nelle grandi 
spontanee manifestazioni, la solidarietà di 
un movimento più ampio di cittadini, di 
lavoratori, di operatori economici, i quali 
avevano compreso che, insieme alla per- 
sona di Moro, la posta in gioco erano 
le istituzioni democratiche clcl paese. 

Grazie proprio a questa solidarietà e a 
questo grande impegno popolare, alla com- 
postezza,. allfa matuvità e serietà del po- 
polo litaliano, le Brigate rosse haamo fal- 
lito gli obiettivi politici che si propone- 
vano: quello della destabilizzazione del si- 
stema democratico; quello dell’aggancio 
organico con i più larghi settori dell’au- 
tonomia, operaia o studentesca; quello del- 
la trasformazione del nostro paese in un 
campo di esperimenti di rivoluzione e di 
sangue. Esse hanno invece aumentato il 
loro distacco ciaila matrice operaia, alla 
quale, pur astrattamente, dichiaravano di 
ispirarsi. 

Ma questi importanti risultati politici, 
questa vittoria del sistema democraticr, 
rischierebbero oggi d’essere compromessi 
(e noi riapriremmo insperati varchi alla 
logica, oltreché alla pratica dell’eversione) 
se consentissimo che una sterile polemi- 
ca retrospettiva si insinuasse tra i par- 
titi costituzionali o all’interno forse di 
ciascuno di essi, dividendoli e dividendoci 
tra c falchi D e (c colombe )), tra (( duri )) e 

(< mgrbidi n, tra sostenitori della ragione 
di Stato e fautori della tesi cosiddetta 
umanitaria. Perché lo Stato democratico 
per sua natura e per. i fini che persegue 
è sempre, di per sé, umanitario. 

Io mi rifiuto di pensare che vi sia 
qualcuno il quale sui banchi di questo 
Parlamento, in questa stessa aula, abbia 
pensato o pensi possibile violare il prin- 
cipio di legalità, non in quanto esso ha di 
astratto ma in quanto esso si  incarna 
continuamente nella realtà della organiz- 
zazione sociale in cui viviamo; ma mi ri- 
fiuto anche di pensare che sui b.anchi di 
questo Parlamento vi sia qualcuno così in- 
sensibile e così arido che, pur nel rispetto 
del principio di legalità, non fosse dispo- 
nibile a non lasciare nulla di intentato per 
salvare, ricorrendo agli strumenti umani- 
tari possibili e leciti, la vita di Moro. 

La verità è che i brigatisti - come ha 
già detto il ministro Rognoni - volevano 
la trattativa politica con la democrazia 
cristiana e con il Governo e irridevano 
apertamente alle soluzioni umanitarie: fos- 
sero esse le mediazioni proposte dall’Am- 
nesty iizternational o dalla Charitas inter- 
nationalis o gli appelli umanitari, spinti . 
Sino al limite del riconoscimento interna- 
zionale, del segretario generale delle Na- 
zioni Unite o d,ello stesso sommo Ponte- 
fice Paolo VI. 

La distinzione fra falchi e colombe è 
,quindi assurda, pretestuosa e puramente‘ 
strumentale; essa tende ad aprire artifi- 
ciosamente tra noi problemi che non esi- 
stono o che sono stati superati. 

scorso e si continua ancora a parlare 
- sia pure con minore convinzione - del- 
la necessità di una legge che promuova 
un’inchizsta parlamentare. 

Qualcuno ha voluto vedere, nella richie- 
sta della democrazia cristiana di mettere 
in opera tutte le opportune iniziative per 
la ricerca della verit5, una sostanziale di- 
sponibilità ad accettare anche l’inchiesta 
parlamentare. 

Ora, è vero che l’inchiesta parlamentare 
non l’abbiamo mai pregiudizialmente esclu- 

-yyulb E*n,,va si iìidto parlato nei iugiio 
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sa. E di per sé uno d,egli strumenti legit- 
timi e possibili per la ricerca della verità. 

lvla sulla concreta Opportunita di av- 
viarla ora non possiamo non sollevare al- 
cune morivate riserve. E noto che la Com- 
missione d’inchiesta parlamentare assume 
la stessa ampiezza di poteri di indagine 
spettanti alla autorità giudiziaria. Da ogni 
parte - o quasi - tuttavia si dice che l’in- 
chiesta parlamentare sul caso Moro per 
nulla dovrebbe interferire con l’inchiesta 
giudiziaria in corso. Se è giusta e piena- 
mente condivisibile questa affermazione, 
risulta ancora diffcile trovare in questo 
caso uno spazio per un’inchiesta parla- 
mentare che non interferisca in concreto 
sulle competenze o quanto meno sull’atti- 
vita della magistratura e delle forze del- 
l’ordine. 

Se  è un’inchiesta sui fatti e quindi sul- 
la ricerca degli esecutori materiali e dei 
mandanti, è evidente allora la interferenza 
con la magistratura. E questa interferenza 
si estenderebbe anche agli stessi servizi 
di sicurezza, soprattutto volendo fare pie- 
na luce sulle presunte matrici internazio- 
nali del terrorismo di cui tanto si è par- 
lato, più, a dire il vero, sul terreno delle 
ipotesi che non per elementi o anche per 
semplici indizi di prova. #Con l’inchiesta 
avremmo quindi una duplicazione, di per 
se sbessla pericolo,sia e ~immobihzzamte. 

Se invece l’inchiesta dovesse riguardare 
i comportamenti politici e amministrativi 
delle forze dell’ordine e forse della stessa 
magistratura, come l’onorevole Costa ha 
chiesto, il risultato immediato sarebbe 
quello di bloccare l’apparato della polizia, 
dei carabinieri, della magistratura, pro- 
prio nel momento in cui si colgono i pri- 
mi risultati di un lungo e paziente lavoro. 

D’altra parte, anche un’,inchiesta par- 
lamentare, diretta ad indagare solo sul  
oomporhmento delle forze politiche, sa- 
rebbe manifestamente assurda. 

E assurda, infatti, l’idea di sottopor- 
re ad inchiesta parlamentare il comporta- 
mento delle forze politiche. Gli atti e i 
comportamenti dei partiti possono for- 
mare solo oggetto di dibattito politico e 
di valutazione da parte dell’elettorato, non 

di inchiesta parlamentare. Gli atti e i 
comportamenti di tutti i partiti sulla vi- 
cenda Mozo risultano dalle dichiarazioni 
da essi rese nelle sedi pubbliche e re 
sponsabili, oltre che dalla rigoluzione del 
19 maggio. Indebito sarebbe tanto un pro- 
cesso alle intenzioni di quei comporta- 
menti, quanto un’hchiesta sulle loro ma- 
tivazioni. 

Interessante per altri risvolti, ma inu- 
tile per i fini che ci proponiamo, sarebbe, 
poi, un’inchies,ta sulle cause sociali, eco- 
nomiche e politiche che hanno determina- 
to la nascita in Italia del terrorismo ispi- 
rato a diverse matrici ideologiche. Si co- 
lorirebbe col nome pomposo di inchiesta 
quella che, in realtà, sarebbe una sempli- 
ce indagine, fonse di per sé interessante 
ai fki pohtico-culturali e preparatori di 
futuri strumenti l,egislativi, ma inefficace 
e del tutto inadeguata a dare soluzione 
ai problemi sollevati dalla vicenda Moro. 

Per queste cagioni il gruppo parlamen- 
tare democri,stiano, pur non opponendosi, 
in linea di principio, all’idea di un’inchie- 
sta p,arlame!ntare, ritiene che l’opportuni- 
tà di promuoverla potrà essere valutata 
solo quando dalle prime rilsu,ltanze della 
inchilesta giudiziaria in corso apparissero 
lacune o zonle d’ombra sulle quali occor- 
resse fare il massimo di chiarezza per 
tranquillità nostra e della stessa opinione 
pubblica. 

Nel frattiempo, nitmgo cs6a preciso do- 
vere nostro e dell’intera maggioranza par- 
lamentare incoraggiare l’azione del Gover- 
no, delle forze dell’ordine e della magi- 
stratura a sviluppare l’indagine con il 
massimo di rigore e di coerenza e senza 
subire remore o condizion.amenti di alcun 
genere. 

Dobbiamo anzitutto dare atto al Go- 
verno dei risultati conseguiti ed espos,ti 
ne1l.a dichimazime del minktro Rognoni. 
In una materia tanto d,elicata è assai p e  
ricoloso abbandonarsi ad ogni sorta di 
trionfalismo. Nessuno può coltivare Uu- 
s+oni. Però, alcuni coipi gravi sono stati 
certamente inferti al brigatismo rosso 
sia a Roma sia a Milano. Non sappiamo 
valutarne le conseguenze, ma sicuramen- 
te un risdtato è stato conseguito: quello 
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di vincere il mito dell’infallibilità e del- 
la invulnerabilità del brigatismo rosso. 
Si tratta ora di sfruttare i successi e di 
chiudere i cerchi. Ma in questa fase nuo- 
va, che segna i primi positivi risultati, è 
nenoassario un maggiore affinamento degli 
strumenti operativi. Noi fummo favore- 
voli sin dal primo momento alla scelta 
compiuta dal Governo di affidare al ge- 
nerale Dalla Chiesa compiti specifici nel- 
la lotta contro il brigatismo rosso. Il 
generale Dalla Chiesa aveva ed ha l’espe- 
rienza e le doti per condurre efficacemen- 
te le operazioni affidategli. A lui, ma non 
solo a lui, a tutte le forze di polizia del- 
la DIGOS e a tutti i carabinieri impegna- 
ti in azioni rischiose e difficili, credo deb- 
ba andare il nostro sinnoero e caldo rin- 
graziamento (Applausi al centro). 

La maggioranza parlamentare deve es- 
sere pronta a fornire gli strumenti ope- 
rativi più efficaci. Circa la legge di rifor- 
ma di pubblica sicurezza, abbiamo rag- 
giunto in Commissione un risultato posi- 
tivo, trovandoci d’accordo su una posizio- 
ne che traduce in termini di articolato le- 
gislativo l’accordo politico realizzato al- 
l’atto della formazione del Governo sul 
terreno più delicato, quello del riconosd- 
mento di diritti sindacali alla polizia. 
Siamo sicuri di contribuire a togliere ele- 
menti di inquietudine e di riportare mag- 
giore serenità in un corpo oggi così di- 
rettamente e duramente provato. 

Rimangono da risolvere i probllemi del 
coordinamento della polizia, dove ci muo- 
viamo per addivenire ad un accordo che 
consenta, con una sufficiente struttura di 
cui è responsabile il ministro, un coiie- 
gamento che contemperi il massimo di 
autonomia possibile e di costruttiva emu- 
lazione dei vari corpi con il massimo di 
unità e di efficienza operativa, in modo 
da evitare duplicazioni di servizi e di- 
spersione di uomini e mezzi. 

Ci impegnamo di fronte al Governo a 
che sia rapidamente approvata la legge di 
riforma della pubblica sicurezza, per pro- 
cedere ad un efficiente riassetto delle for- 
ze di polizia inquadrate nel Ministero del- 
l’interno sia sul piano ordinativo e orga- 
nizzativo, sia su quello dell’arruolamento 

e della formazione professionale del per- 
sonale, sia infine su quello dello stato giu- 
ridico, per consentire la contemporanea 
approvazione della legge d.i ammoderna- 
mento per una dotazione dei mezzi più 
idonei per la llotta all,a delinquenza poli- 
tica e comune. 

Nel quadro generale della politica sul- 
l’ordine pubblico, siamo impegnati anche 
all’approvazione della legge Reale-bis. 
Presso la Commissione giustizia la mag 
gioranza, vincendo l’ostinata manovra 
combinata del Movi’mento sociale italiano- 
destra nazionale e dell’estrema sinistra, è 
giunta ad approvare l’art3coilo 15. La 
maggioranza parlamentare può compren- 
dere le proposte ,dell’opposizione quando 
esse siano ragionevoli, ma non può ar- 
rendersi davanti alle manovre ostruzioni- 
stiche. P’er questo riconfermo la volontà 
del mio gruppo, e faccio appello ai col- 
leghi, per condu,rre al più presto a termi- 
ne questa battaglia. Qudche modifica tec- 
nica mig1,iorativa su1,le libertà provvisorie 
e su al’tri punti della legge potranno faci- 
litare la conclusione dell’iter del provve- 
dimento. 

Rimane, infine, la questione dei servizi 
di sicurezza, della loro organizzazione e 
della lloro ‘efficienza operativa. Su di essi, 
come del resto sugli aspetti più controver- 
si della legge di riforma della pubblica 
sicurezza, si è già soff’ermato con preci- 
sione tecnica di linguaggio e con acuta 
analisi ieri il collega Pennacchini. 

Non posso qui non ricordare come, 
nelle lunghe trattative che accompagnaro- 
co le intese di programma del luglio 1977 
e, poi, negii accordi di iiiaggioraza per 
la formazione. dell’ultimo Governo, questo 
tema sia stato sollevato con particolare ri- 
gore e passione proprio dalla mia parte 
politica. 

Non è questo il momento di ricordare 
le responsabilità che vi sono a monte 
quando, di fronte dl’indubbia esistenza di 
deviazioni in seno ad essi, si è scatenata 
una furia devastatrice e distruttrice, che 
ha completamente azzerato i nostri servizi 
di sicurezza. 

Con scarso senso di responsabilità ab- 
biamo, secondo il notissimo detto inglese, 
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gettato via i’nsieme all’acqua sporca anche 
il bambino. E che servizio segreto poteva 
essere quello di cui si pretendeva o si 
favoriva - per malintese ragioni di con- 
trollo democratico - la pubblicità degli 
uomini, degli ,agenti o confidenti che fos- 
sero e dii tutt,i gli atti operativi ? 

Quanto la distruzione di questo servi- 
zio abbia negli anni più recenti lasciato 
il nostro paese indifeso ed inerme, quan- 
to abbia indirettamente contribuito a far 
prosperare la pianta dell’eversione e del- 
l’attacco allo Stato democratico, senza po- 
terne individua,re la  matnice e senza po- 
terlo efficacemente prevenire e combattere, 
è ormai noto a tutti. Anche oggi, nella 
lotta alle radici del terrorismo e della cri- 
minalità politica, il nostro paese è in evi- 
dente stato di inferiorità rispetto agli Sta- 
t,i stranieri dotati di efficienti ed attivi 
servizi dii sicurezza. 

P’er questo sono d’accordo con ,il colle- 
ga Natta e con quel tanto di autocritica 
implicita ch,e emerge ,dai suoi riconosci- 
menti, quando sollecita l’efficienza opera- 
tiva dei servizi di informazione e di sicu- 
rezza (Commenti del deputato Alessandro 
Natta). E un elogio questo, Natta! An- 
ch’io, se potessi parlare su molti punti-di 
nostra autocritica, lo riterrei un elogio. 
Fare l’autocritica è un elogio, non è un’of- 
fesa (Commenti all’estrema sinistra). 

Se a suo tempo non 1.i avessimo di- 
strutti con le nostre mani (e qui la re- 
sponsabilità non è solo della maggioran- 
za) forse oggi ne sapremmo di più del 
terrorismo. Qudi sono - al di là delle 
pubblicadonii di propaganda trovate nei 
covi - i suoi veri fini e le sue vere ori- 
ginli ? Come poterci meglio difendere ? E 
forse l’immane tragedia che ci ha tormen- 
tato e ci tormenta avrebbe potuto, in 
qualche modo, essere prevenuta e forse 

Signor Presidente, onorevoli colleghi, 
molti degli oratori intervenuti in questo 
dibattito hanno manifestato la loro delu- 
sione per le comunicazioni del ministro 
deld’interno. Alcuni hanno messo . in ri- 
lievo la insufficienza delle informazioni 
fornite, altri la insufficienza del giudizio 

‘ anche evitata. 

politico. F~rmamente, non riesco a condi- 
videre queste valut’azioni crittiche. 
’ I1 ministro ci ha letto ciò che sapeva 
e che non era coperto dal segreto istrut- 
torio. Alcuni organi di stampa pretendo- 
no di saperne di più e suppliscono alla 
mancanza di dati certi lasciando sbriglia- 
re la 1,oro fantasia. Ammanniscono così 
come verità quelle che sono soltanto delle 
supposizioni. E qui il richiamo rigoroso e 
solenne (grazie, collega Natta, di averlo 
fatto anche tu !) alla morale e alla deon- 
tologia professionale di quanti operano 
nel campo della pubblica informazione è 
doveroso, perché non si può confondere 
la libertà di stampa, di opinione o di in- 
formazione, che va garantita e rispettata, 
con la licenza di allarmare, con notizie 
palesemente false, la pubblica opinione, di 
nascondere sotto il segreto professionale 
collusionii dirette o indirette - più o me- 
no compiaciute - con la criminallità ever- 
siva. Ancor più grave è che a questo stes- 
so metodo si richiamino alcuni colleghi 
come l’onorevole Pinto, le cui insinuazio- 
ni sono state tante volte smentite, e an- 
cor oggi dal coalega Bodrato e dallo stes- 
so gruppo socialista in aula, tanto che 
non vale più la pena di ritornarci sopra. 

All’onorevole Pinto rispondo con la 
stessa frase che pronunciò, anche a suo 
riguardo, [in quest’aula il presidente Moro 
in uno dei suoi più famosi discorsi: 
<< Non ci lasceremo processare nelle piaz- 
ze, non ci lasceremo processare dalle ca- 
lunnie ! )>. 

Detto questo, ci conforta dunque, ed in 
ogni caso, che gran parte dei giornalisti 
e degli operatori de1,l’informazione non si 
lascino né suggestionare dai problemi di 
un8a facilje tiratura, né strumentalizzare 
da chi, anche .in questa nostra recente 
tragi,ca vicenda, ha operato per scmdinare 
lo Stato democrat,ico. Gi conforta ancor 
più che nello stesso mondo giornalistico 
sia. in corso da tempo un dibattito sulle 
possibilità di conciliare la libertà e la 
completezza dell’informazione con la deon- 
talogia e con il rispetto delle leggii e del- 
la venità. A lei, signor ministro, diciamo 
che abbiamo ,apprezzato ancora una volba 
31 suo costume di sobrietà e di serietà, e 
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siamo certi che ella vorr8, i,n prosieguo 
di tempo, utilizzare le idonee sedi ,parla- 
mentari per informarci su tutto quanto di 
nuovo e d'i certo possa emergere dalle ,in- 
dagini i'n corso, predisponendo, p w  quan- 
to sta nelle sue competenze, per nostra 
tmnquihlità e nell'interesse d e h  giustizia, 
ogni strummto opportuno per aimpdire 
quelle inquimetanti fughe di notizie che so- 
no, troppo spesso, causa di ~htrdldo Idla 
tempestività e all'eff,icienza mdelL operazio- 
ni di polizia giudiziaria. 

Per quanto poli attisene al,le lamentate 
ilnsufficienze dli giudizio politico, abbiamo 
ascoltato con molta attenzione - io l'ho 
ascoltato con grande attenzione, certamen- 
te - l'ampio ed i,mpegnato (intervento del 
ooll'ega onorevolle Natta. La sua analisi 
politica sul brilgatismo e l'eversione, ono- 
revole Natt,a, è stringent,e; ma a volte es- 
sa appare persuasiva, a volte ci lascia in- 
vece perplessi. 

Siamo d'accordo con lei quando affer- 
ma che l'azione delle Brigate rosse, ed in- 
sieme ad essa di ogni forma di eversione, 
articol'ata nella molteplicità di sigle e di 
crganizzaziolni rosse e nere ricord,at,eci dal 
ministro Rognoni, è rivolta .a rovesci,are lo 
Stato, 1.e istituzioni democratkhe e per es- 
se, in concreto, la politica del confronto 
e qudla di più amp.ia s&d.ariet,à .demo- 
cratica ,ima,ugurata e sviluppata dopo i ri- 
sultati del 20 giugno. Ma non passi,amo di- 
mentkare che l'eversione colorata ,d.i d s  
stra, ma anche quella colorata di sinistra, 
sono nate assai prima delle elezioni del 
20 giugno 1976, ed assai prima che si par- 
lasse di una politica di solidarietà nazio- 
n2k.  

Anzi, non solo il risultato elettorale 
che aveva reso innpr,aticabile ogni rnaggio- 
ranza, e quindi, di conseguenza, ogni op- 
posizione di tipo tradizionale, m,a ancor 
più una situazione estremamente seria nel- 

, la tenuta dell'ordine pubblico e democra- 
tico, oltreché nella tenuta del,la nostra eco- 
nomia, aveva fatto ritenere a molti di 
noi - ed anche di voi di parte comunista 
- che non ci fosse più uno spazio di si- 
curezza democratica sufficiente per tenta- 
re nuovi e, forse, ripetuti esperimenti elet- 
torali, ma che dovesse essere in ogni ca- 

so rioercato il massimo dell,a solidarietà 
politica possibi-le. 

Ricordo che uno dei più appassizonati 
sostenitori di questa tesi era allora l'ono 
revole Ugo La Mdfa, 51 qual,e nitmeva che 
solo impegnando seriamente - e forse an- 
che, in un certo senso, a comprometten- 
do )) - il partito oomunista dentro un Go- 
verno di emergenza si potessero ottenere 
le necessarie mi,sure di rigore, non solo' 
per contenae le rivendicazioni sindacali e 
sanare l'economia con una politica dei 
r,eddi,t.i, ma anche per (adottare mrilsure 
parti ,colmente severe per combattere e 
sconfiggere l'estremismo rivoluzionario di 
sitnistra. 

Noi, come k noto, eravamo assai pih 
prudenti. Anche nel corso delle difficili 
giornate ch,e prepararono l'accordo della 
maggioranza pdamentare, più e più volte 
siamo stati, nelile nostre cos,cienze, tor- 
mentati da un dubbi'o. I comunisti insiste- 
v,ano nel dirci che solo l'unità e la fer- 
mezza antifascista d'elle forze polmitiche 
avrebbeso potuto scomggi,are e sconfiggere 
la v,ioFenza eversiva. Ma la mancanza di 
informazi,oni certe circa ,la matrifce e la 
precisa strakgi,a dell'eversione rendeva as- 
sai problematica questa ostentata sicurez- 
za comunista. 

Se il fine ch,e si proponevano gli estre- 
misti della viollenza - con il ripetersi de- 
gli assalti adle sedi dei partiti o .delle as- 
sociazioni cattoliche, e in massima parte 
a quelle ddla democrazia cristiana, o con 
gli attentati ,agli uomini politici, ai  gior- 
nalisti, ai dirigenti, ,in 'massima parte an- 
che essi ~democristriani o cattolici - era 

ad una rigida opposizione, in modo da po- 
ter c m t w  su una più vasta area di in- 
fluenza, anche indiretta, della lott,a hon- 
t.ale contro lo cc Stato borghese delle mul- 
tinazionali n, a1,lora era presumibi,le che 
un ulteriore passo verso la politica della 
solidarietà naziun,ale, anziché ottenere l'ef- 
feko di scoraggiare e stroncare la vio- 
lenza, avrebbe, al contrario, provocato 
quello di eccitarla, di esasperarla, rdi rea- 
desla più aggressiva e crudele. I ,pericoIi 
per l'ordine democratico, se fosse stata 
vera questa ipotesi, sarebbero quitndi au- 

n.,c.llm yub'u" & rQcrtzre il ,pz~;.to cGAT*unis';a 
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mentati e non diminuiti. Purtroppo, il tra- 
gico agguato di via Fani sembrò awalo- 
rare questa ipotesi e questo dubbio. 

Certo, è innegabile che il senso poli- 
tico dell’eccidio di via Fani e della pre- 
determinata volontà di uccidere Moro era 
quello di colpire l’uomo artefice dell’in- 
tera vicenda politica ed era contro la po- 
litica del confronto e della solidarietà na- 
zionale realizzata con il Governo dell’ono- 
revole Andreotti. Non si trattava, tutta- 
via, di vedere se lo scopo ultimo della 
strategia del terrore fosse quello - sia 
pure velleitario - di riportare il partito 
comunista indietro, all’epoca del <( carri- 
smo >> di Ungheria (e in questo senso si 
spiegano anche gli attacchi ai <( berlingue- 
riani D), o invece quello di realizzare un 
regime autoritario di tipo fascista. 

A me è sembrato che nel discorso di 
Natta questa problematica sfuggisse. Nat- 
ta ci offre la sua certezza: sotto la cro- 
sta, il brigatismo rosso è certamente ne- 
ro. Noi non ne siamo altrettanto sicuri. 

NATTA ALESSANDRO. Nemmeno io ! 

GALLONI. Meno male, allora siamo 
d’accordo. I1 ragionamento di Natta, a 
guardarlo per il sottile, ci sembra si ap- 
poggi tutto su un a priori non dimostra- 
to e non dimostrabile. Ridotto in pillole 
- .e forse, mi scusi, onorevolle Natla, b m -  
talizzato, per semplificarlo, per intender- 
ci - il sillogismo mi è sembrato questo: 
se i brigatisti rossi attaccano il partito 
comunista, che è il partito della classe 
operaia, essi sono contro la classe ope- 
raia e, se sono contro la classe operaia, 
sono fascisti. 

NATTA ALESSANDRO. Attaccano an- 
che voi. 

GALLONI. Certo, attaccano anche noi 
perché siamo alleati a voi!  Ora, non vi 
è bisogno di dirle, onorevole Natta, che 
su questo ragionamento non possiamo se- 
guirla. 

POCHETTI. Questo è un sofisma. 

GALLONI. Non è mio: può darsi che 
io abbia male interpretato quanto ho sen- 
tito, ma ho capito così. Se poi me lo 
sp,iegherete, tanto meglio: ve ne sarò grato. 

E poi tornata la vecchia polemica, che 
da qualche tempo non sentivamo più in 
quest’aula, contro la teoria degli opposti 
estremismi. Ora, come ella sa, onorevole 
Natta, io non sono mai stato troppo en- 
tusiasta di questa teoria (tanto che di 
questo qualche volta i miei colleghi si so- 
no doluti), ma mi sembra che di alcuni 
dati di fatto, come quelli illustrati dal 
ministro Rognoni, dobbiamo pure prende- 
re atto. E vero che la violenza fisica, mo- 
rale, politica, comunque la si colori, è 
sempre antidemocratica ed eversiva, sia- 
mo d’accordo: i nostri giovani, alle feste 
dell’amicizia, scandivano lo slogan <( rossa 
o nera, è sempre dittatura )) e, sicuramen- 
te ad un ben diverso livello di dignith 
culturale e storica, Luigi Sturzo definiva 
il fascismo come un fatto di involuzione 
anarcoide del capitalismo. 

E vero che estremismo di destra e di 
sinistra possono avere tra loro dei colle- 
gamenti operativi per un comune obiet- 
tivo di destabilizzazione, ma le loro ma- 
trici, se non vogliamo dire le loro ideolo- 
gie, rimangono diverse e diverse sono le 
loro strategie. 

Se tutto questo è vero (e ,dico ‘se quc- 
sto è vero, gi,acché il nostro problemati- 
cismo ci impedisce di avere in politica 
delle verità assolute, ma solo delle verità 
storiche e dative),  se questo è vero, ,dun- 
que, noi non riteniamo che il discorsc 
sulle Brigate rosse, (sulla strage di via 
Fani, sull’assassinio di Moro, sulle que- 
stioni gravi, anzi gravksime, esistenti i n  
matenia di ordine pubbhco e democratico, . 
possa essere strumentalizzato per sostene- 
re la tesi che dalla attuale fase politica 
della maggioranza parlamentare occorra 
passare al più presto alla fase ulteriore 
del Governo di emergenza. 

. Rimaniamo dunque sul terreno del con- 
fronto che ci vede diversi, pur all’interno 
di una stessa maggioranza parlamentare. ‘ 

La forma di solidarietà raggiunta ci pare 
ancor oggi il punto massimo di unità che 
possiamo offrire al paese entro i limiti 
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della sicurezza democratica. Ma non sono 
stati sufficienti i sintomi emersi, come 
campanelli d’allarme, dai risultati dei re- 
centi referendum ? 

Dobbiamo, sì, evitzre la spaccatura del 
paese: noi tutti da una parte e voi, si- 
nistre, e forse anche i partiti laici, tutti 
dall’altra. Ma dobbiamo anche evitare che 
una unità forzata tra di noi, la identifica- 
zione rigida o pressoché rigida dell’area 
democratica con l’area di Governo (forse 
con l’esclusione dei soli liberali e dei de- 
monazionali) determini nel paese una cri- 
si di rigetto così a sinistra come a de- 
stra, ‘e dia allora una ben diversa blase di 
forza e di potenziale espansione sia al- 
l’estremismo antidemocratico e violento di 
destra sia a quello di sinistra. 

Ecco 1 perché la lotta all’eversione non 
è solo un problema di strumenti più ef- 
ficienti e di corpi di polizia più addestra- 
ti, più professionali e meglio organizzati: 
è anche questo, ma è soprattutto un pro- 
blema politico; in questo, sì, siamo d’ac- 
cordo. 

E la politica che dobbiamo perseguire 
è quella dell’isolamento dell’eversione dal- 
le grandi forze popolari e dalle forze po- 
litiche, come è sin qui avvenuto. Ma noli 
isoliamo l’eversione se le apriamo spazi 
politici sul,la destra e sulla sinistra. 

Ciò avverrebbe inevitabilmente se vo- 
lessimo adattare alla nostra realtà politi- 
ca quello che i costituzionalisti chiamano 
oggi lo schema c< consociativo )) e che il 
mio amico Donat-Cattin, con un termine 
certo meno raffinato e forse meno parla- 
mentare, ma più efficace, chiama << della 
ammucchiata D. 

PANNELLA. Questo è lo Stato corpo- 
rativo ! 

GALLONI. Isoliamo l’eversione se pro- 
cediamo senza impazienza e con la neces- 
saria gradualità lungo il processo storico 
dell’allargamento dell’area democratica, 
verso quella che l’onorevole Moro chia- 
mava la << terza fase D. Essa non è l’Eden, 
nC la terra promessa, ma è l’assetto sto- 
rico al quale tende il nostro paese per 
realizzare in modo compiuto la sua unitj 

culturale, strutturale, sociale e politica, at- 
traverso la formazione di una società omo- 
genea, nella quale nessuna forma di con- 
sociazione o di alternativa potrebbe allo- 
ra mai mettere in discussione le istituzio- 
ni democratiche. In questa direzione dob- 
biamo operare con fermezza e con coe- 
renza. 

Molti dicono che si è aperto nella de- 
mocrazia cristiana e nel paese il dopo-Mo- 
ro. Nessuno più di noi sente il vuoto in- 
colmabile lasciatoci dall’uccisione del no- 
stro presidente, il danno incalcolabile ar- 
recato alla democrazia italiana, il colpo 
crudele inferto allo Stato. Un vuoto incol- 
mabile, tanto più sentito per la piena, to- 
tale - questo, sì, vogliamo ribadifrlo - ap- 
partenenza dell’onorevole Moro ai valori, 
alla tradizione, alla storia della democra- 
zia cristiana, nella quale è stato, per lun- 
go tempo, fonte di iniziativa politica, sti- 
molo coerente ed inflessibile per il perse- 
guimento e lo sviluppo della politica di 
allargamento e stabilità democratica - così 
come anche nell’ultimo intervento il col- 
lega Pratesi ha voluto ricordare - che, 
iniziatasi con i governi di coalizione volu- 
ti da De Gasperj, era dinetta ad aillonta- 
nare il paese dai rischi di rivoluzioni au- 
toritarie e totalitarie. Per questo Moro 
rappresenta per noi il punto insostituibile 
di equilibrio tra il nostro essere nel con- 
tingente, nella pur necessaria mediazione 
degli equilibri di un Govlerno, e il disegno 
complessivo, storico, che, al di 12 del con- 
tingente, la democrazia cristiana è in gra- 
do di esprimere. 

E una eredità difficile e grave che non 
può spettare né ad un uomo, né ad un 
gruppo, ma all’intera democrazia cristia- 
na, forse al di là dell’intera democrazia 
cristiana; una democrazia cristiana che 
sappia, onorevoli colleghi, come è nella 
sua più alta tradizione e nei motivi più 
elevati della sua ispirazione, essere forza 
di sostegno non per sé, ma per lo svilup- 
po democratico e civile dell’intero paese 
(Vivi applausi al centro - Molte congratu- 
lazioni). 

PRESIDENTE. E iscritto a parlare lo 
onorevole Pazzaglia. Ne ha facoltà. 



Atti Parlamentari - 22907 - Camera dei Deputati 

VI1 LEGISL4TURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 26 OTTOBRE 1978 

PAZZAGLIA. Signor Presidente, onore- 
voli colleghi, seguendo ieri ed oggi la di- 
scussione mi è venuto in mente che forse 
bisognerebbe pentirsi di aver chilesto ed ot- 
tenuto questo dibattito, a causa del modo 
in cui esso è stato seguito in ada e per- 
sino dalla stampa; una disattenzione qua- 
si generale, con discorsi che costituisco- 
no soltanto un colloquio fra parti politi- 
che da una parte e il ministro dall’altra 
e nessuna, o quasi nessuna discussione. 

Qualche giornale che aveva previsto 
che questo sarebbe stato soltanto un rito 
funebre per l’onorevole Moro ha sbaglia- 
to, perché ai riti funebri partecipano so- 
prattutto gli amici, quegli amici che qui 
non si sono visti per quasi due giornate, 
distratti evidentemente da altri riti e nep- 
pure preoccupati di offrire, con la loro 
presenza, solidarietà al ministro dell’in- 
terno. 

Noi abbiamo partecipato al dibattito 
con la presenza di un certo numero di 
parlamentari, perché crediamo necessario, 
doveroso e responsabile affrontare ogni 
aspetto dei problemi drammatici che il 
caso Moro ha aperto, anzi, ha reso più 
acuti nel paese. Forse ad altri è sfuggi- 
to che siamo in piena guerra civile, come 
lo stesso ministro ha evidenziato, e che su 
di essa in quest’aula si discute e si deci- 
de assumendo, ciascuna parte politica, le 
propri’e responsalklità. 

Abbiamo ritenuto indispensabile questo 
dibattito e più volte abbiamo insistito sul- 
la esigenza ,di comunicazioni del Governo 
che lo aprissero, nel convincimento che ii 
Parlamento, sede naturale - nonostante 
gli sforzi della maggioranza di trasformar- 
lo in sede di registrazione di decisioiii 
ad esso esterne - di‘ ogni confronto po- 
litico, debba tentare di dare al popolo 
italiano gli elementi di giudizio non sol- 
tanto sulla tragica vicenda conclusasi con 
l’assassinio dell’onorevole Moro, ma sul 
comportamento delle autorità e delle forze 
politiche di fronte ad un gravissimo av- 
venimento delittuoso, nel quale la vitti- 
ma è un personaggio di grande rilevanza 
nella recente vita politica del nostro pae- 
se. Non, quindi, LUI dibattito inoentrato 
esclusivamente o prevalentemente sulla 

strage di via Fani, sulla prigionia e sulla 
uccisione dell’onorevole Moro, ma una di- 
scussione serena, capace, appunto, pren- 
dendo l’avvio dalla vicenda Moro, di in- 
vestire aspetti politici più ampi e ancora 
più rilevanti, quali le radici diel terrori- 
smo, i suoi collegamenti, i mezzi per com- 
batterlo. 

La vicenda Moro, infatti, presa isola- 
tamente, ridotta a livello di grave crimi- 
ne, non rivela chiaramente neppure ia 
estrema gravità della vicenda stessa, estre- 
ma gravità che deve, invece, esserle attri- 
buita, se la si inquadra nel fenomeno del 
terrorismo, che non è ancora né distrutto 
né contenuto dalle recenti e certamente 
importanti operazioni di polizia, come di- 
mostrano gli assassini di Napoli e di 
Roma, le sparatorie dell’altro ieri contro 
la polizia, eventi tutti successivi agli ar- 
resti di appartenenti alla colonna romana 
e a quella milanese delle Brigate rosse, 
e persino alla scoperta di importanti pi- 
ste. E l’estrema gravità della vicenda 
emerge ancora di più se si riesce, con 
una giusta analisi delle origini politiche e 
degli obiettivi finali, a valutarne appieno 
sia la pericolosità effettiva nel presente e 
nel futuro, sia la capacità di proselitismo, 
che nella attuale o in un’altra situazione 
politica esso può avere. 

I1 nostro gruppo valuta le comunicazio- 
ni del Governo tenendo conto soprattut- 
to di fondaanentalli elementi: delle venith 
dette e di quelle omesse o appena sfiora- 
te, sulla vicenda Moro e su tutta l’inda- 
gine compiuta, dei giudizi mancati sul 
comportamento delle forze politiche, delle 
autorità (nel senso più ampio e comune) 
durante la prigionia dell’onorevole Moro, 
dei giudizi espressi dal ministro sul ter- 
rorismo, sulle sue cause, sugli anteceden- 
ti e sulle previsioni per il futuro, dei 
mezzi e degli uomini organizzati per la 
lotta al terrorismo nell’oggi e nel domani. 

Valutate con questa ottica, le comuni- 
cazioni del ministro dell’interno sono, nel- 
la loro globalità, insodisfacenti, ad avviso 
del Movimento sociale italiano-destra na- 
zionale. Ma quel che duole maggiormente 
è il dovere, con tutta la stampa, registra- 
re una verità, e cioè che l’attesa che su 
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queste comunicazioni vi era da parte di 
tutta la opinione pubblica, oltre che del 
Parlamento, è andata .delusa su molti 
aspetti politici del cosiddetto caso Moro. 

Ma C’è di più. Col dibattito in Parla- 
mento si è riusciti a ridare alla vicenda 
Moro quell’interesse pubblico, quel rilievo 
di affare di Stato che sembrava aver per- 
so, perché trasformato in fatto di inte- 
resse privato dai partiti di maggioranza. 

Non si è riusciti, invece, a sentir ri- 
suonare in quest’aula (la voce di coloro 
che tanta parte hanno avuto nelle scon- 
certanti e desolanti, per non dire squalli- 
de e vergognose, polemiche di non moiie 
settimane orsono. Per essi il caso Moro 
rimane un fatto di interesse privato, una 
cosa per pochi intimi, da trattare in gran 
segreto, se è possibile soltanto con il Pre- 
sidente del Consiglio dei ministri. 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE 
I N G R A O  

PAZZAGLIA. A quella polemica non mi 
rifarò per non scendere al livello dei pro- 
tagonisti di quelle giornate che sono da 
annoverare tra le più oscure nella vita 
di questa Repubblioa. Tuttavia, gli inter- 
rogativi restano e sono tali che occorre 
trovare gli strumenti per dare ad essi de- 
finitiva risposta. Così, non mi fermerb, se 
non per pochi momenti, sul memoriale e 
sulle lettere dell’onorevole Moro, o me- 
glio, mi soffermerò su questo punto allor- 
quando andrò ad esaminare quali e di 
quale genene siano le responsabilità del 
sorgere di condizio~i che €aci!itano i! ter- 
rorismo o, forse meglio, il comparire del 
temorista. 

Aggiungerò solo alcune considerazioni 
per il futuro a quelle egregiamente svolte 
dai colleghi del gruppo del Movimento so- 
ciale italiano-destra nazionale. E certo che 
in presenza di questi documenbi, che trat- 
tano argomenti di tanto rilievo politico e 
morale, non si può accettare la  soluzione 
adottata dal ministro dell’intemo - per 
altro, impostagli dal ruolo imbarazzante 
nel quale viene a trovarsi -, di lasciare 
alla coscienza di ciascuno la valutazione 

del loro significato. In presenza di questi 
documenti si può scegliere la strada, cor- 
retta, che noi abbiamo scelto, di non im- 
miserire questo dibattito affondando il di- 
scorso nelle vicende umane e politiche e 
nel livello morale di uomini ,diversi dal- 
lbnorevole Moro, ma né  oggi né domani, 
qui, si seppelliranno o bruoeranno le car- 
te. I1 silenzio non cadrà su quanto Moro 
ha scritto o detto. L’opinione pubblica 
non dimentica e, altrettanto, non dimenti- 
ca chi ,l’interpreta. Chi nutrisse l’illus’lone 
di mantenere tutto nel silenzio, propizia- 
to dai colloqui preparatori di questo di- 
battito tenuti (dal Presidente del Consiglio 
con .i leaders dei partiti, è bene che si 
rimcreda subito. 

Entriamo, piuttosto, nel merito del di- 
scorso del ministro. E st,ato un discorso 
interessante, corredato da cifre, alcune del- 
le quali - lo dico tra parentesi, signor 
miniastro - credo debbano essere modifi- 
cate in più: quelle &e rigumdano il 
numero e le se& dul Movimento socia- 
le italiano-destra nazimde &strutte o 
danneggiate. Sono cifre poco riprese da 
molta stampa, che consentono di ren- 
dme più gravJ e preoccupanti i .giudi- 
zi sul fenomeno del terrorismo in Italia 
e che dimostrano, se raffrontate con quel- 
le assai basse dei responsabili arrestati e 
con l’elevato numero di appartenenti alla 
organizzazione criminale ed a quelle fian- 
cheggiatrici, quanto inefficiente sia stata 
l’azione di prevenzione e .di repressione e 
quanto vi sia ancora da temere per il fu- 
turo, proprio in conseguenza ‘di anni di 
oedimenti, di rinunzie. di opera di cbtru- 
zione d’egli apparati di difesa. AI generale 
Dalla Chilesa, comunque, in questo mo- 
mento, non si possono chiledere miracoli, 
dopo tutto quello che è accaduto. 

I1 ministro ha voluto compiere anche 
un’analisi delle cause del terrorismo, o, 
come egli ha detto, dell’appanìre ,del ter- 
rorismo. Lo ha fatto con molta prudenza. 
Si è rifatto a tesi di pubblicistica auto- 
revole, ma politicamente orientata. Ha 
compiuto un’analisi delle scaturigini del 
terrorismo in Italia che risente della col- 
looazione a sinistra del Governo e sua, 
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anche. Egli espxirne, così, alcune opinioni 
che più attraggono la sua cultura e la sua 
formazione, anche se ha preso atto ed 
ha riferito con obiettività sulla evoluzione 
delle tesi dei politologi e della pubbli- 
cistica, in genere, circa la  realtà del ter- 
rorismo esistente (in Italia. 

La ricerca delle aree di fiancheggia- 
mento e i& neutralità in quadri gravemen- 
te depressi sotto il profilo socio-economi- 
co, la particolare attenzione alla crisi e 
alla disgvegazionle dlei rapporti sociali qua- 
li ,com,poinenti (( che posisono spingere all,a 
rivolt,a, al.Ba lottja armata D, si a.wiiciaano 
molto ad analisi di fonte marxista. I1 vo- 
ler riGercare di ogni fenomeno le cosid- 
dette cc ‘oause profonde >> di carattere socio- 
economico può portave a m,ettere su un 
piano ,di minore evidenza ,le matrici, che 
tutti oggi identificano nel marxismo-leni- 
nismo, d,el t,erronismo (esistente in Italia e 
a non dare il peso adeguato alla funzione 
strumentale che sempne ha il terrorismo 
rispetto agli obiettivi ch,e attraverso esso 
si propongono le menti e i mandanti. 

I1 discorso è ovviamente diverso per 
quanto riguarda l’apparizione dei terrori- 
sti, ma l’una cosa (cioè le cause del ter- 
rorismo) va tenuta distinta dall’altra (cioè 
le- cause dell’apparizione dei terroristi). 

Gerto, dl fenomeno è complesso e le 
opinioni sulle cause difficilmente possono 
essere unitarie. La ricerca dei moventi del 
singolo terrorista non può essere fatta 
sulla base di schemi rigidi, essendo mol- 
te l’e condizioni facilitanti di jess,i. Però ba- 
st,a pa.rIare ,delda crisi e della di,sgregazioine 
dei rapporti sociali per muovere chiun- 
que - giustamente - alla ricerca delle cau- 
se della protesta, della disperazione di 
masse popolari, al di fuori delle difficol- 
th socio-economiche e al di fuori dell’esa- 
sperazione che nasce dalle’ condizioni eco- 
nomico-sociali. 

Come si può parlare di alcune cause 
del terrorismo o, se si vuole, del compa- 
rire del terrorismo, senza fare anche ur, 
processo sulle responsabilità politiche del- 
la crisi ? Come si può parlare soltanto di 
talune situazioni di crisi, senza porre in 
evidenza la crisi di valori, la crisi etica 
o, per dirla più semplicemente, il malco- 

stume che lo stesso onorevole Moro de- 
nunzia nel suo memoriale, e che aveva 
denunziato fin dal 19 febbraio 1976, e 
non attribuire ad una esasperata rivol- 
ta contro il malcostume per lo meno lo 
stesso peso che viene attribuito ad altri 
moventi ? 

Molti, in quest’aula, hanno voluto ri- 
cordare o rileggere frasi dell’onorevole Mo- 
ro: ne rileggerò anche io alcune, pronun- 
ciate in occasione dell’insediamento del 
Governo da lui presieduto il 19 febbraio 
1976: (( Abbiamo dinanzi agli occhi il di- 
sordine nel quale talvolta si dissolve la 
vitalità della nazione: la* degradazione eco- 
nomica, assurdi episodi di violenza, l’ab- 
bassamento della moralità pubblica, la di- 
sorganizzazione dello Stato, la confusione 
dei ’ poteri, gravi segni di insensibilità so- 
ciale, il minore slancio di lavoro e di im- 
pegno civile, la perdita di prestigio di 
fmntle dl’estero D. Ricardimde ! 

E perché non si dovrebbe poi dire che 
una classe dirigente gravemente compro- 
messa e contestata non ha i mezzi per 
mobilitare l’opinione pubblica nella lotta 
al terrorismo ? Certamente è una contesta- 
zione che non riguarda la persona del mi- 
nistro dell’interno, al quale io personal- 
mente formulo l’augurio di aumentare il 
prestigio che si è conquistato con impor- 
tanti incarichi ricoperti in Parlamento; ma 
certo è una contestazione che colpisce 
molti, il prestigio dello Stato, e determina 
la sfiducia del popolo. 

L’obiettivo finale del terrorismo in at- 
to nel nostro paese, come in altri paesi 
d’Europa, è la d,istruzlione non di questo 
o di quell’ordinamento, di questa- o di 
quella istituzione, di questo Stato, cioè, e 
delle sue istituzioni; ed ancor meno il 
combattei‘e, com’è stato sostenuto in que- 
st’aula, il partito comunista o l’accordo in 
atto tra partito comunista e democrazia 
cristiana, può essere compreso tra gli 
obiettivi finali o immediati del terrorismo 
nostrano. Gli obiettivi del terrorismo so- 
no gli stessi che ha il marxismo-lenini- 
smo, e cioè la soppressione finale della 
libertà. Sono diversi i metodi di lotta e 
gli obiettivi immediati o a breve termine, 
rispetto a quelli di altre organizzazioni, 
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essendo quel’lo dellve Brigate rosse $1 ter- 
rosismo indirizzato a colpire determi’nate 
per,sone e cose, e quello di cc Prima linea )) 
sempre diretto a colpirne altre; ma il ri- 
sultato che si vuolle consegui,re, l’obiettivo 
finale, è analogo, anzi identico. 

Tra gli obiettivi a termini ravvicinat,i, 
immediati, vi è s.ilcuramente la creaailone 
di quella che viene chiamata dalla maggio- 
rmza l’emergenza, cioè quella condizione 
con la quale viene giusbificato l’accordo 
tra partito comunista e d’emacraaia mistia- 
na, per cui il terrmi’smo, lungi dzl nuo- 
Gere a tal,e accordo, l,o facilita, offrendo 
per esso pretesti. 

Le affermazioni ripetute anche qui sul- 
la necessità di solidari’eth tra le forze de- 
mocratiche e popolari per difendere le 
istituzioni, gli appelli continui in questa 
direzione, d,ei quali l’ultimo è stato quel- 
lo rivolto poc’anzi dall’onorevole Galloni, 
costiitu,i,scono, per chi’unque li sappila :in- 
terpretare, la prova più evidente che di- 
strugge qualunque tentativo di porre, tra 
le vittime del terrorismo, le forze della 
estrema sinistra o la stessa democrazia 
cristiana; tali affermazioni rendono - ono- 
revole Pratesi - tutt’altro che singolare 
la tesi sostenuta ieri dal collega Franchi. 

Queste considerazioni non sono secon- 
dari,e al fine di valutare quali devono es- 
sere gli indirizzi validi per la lotta al 
terrorismo, purtroppo appena fierito dal- 
le recenti azioni della polizia. Gli obiet- 
tivi immediati e lontani del terrorismo in- 
dicano, infatti, che da sinistra non lo si 
può combattere, e di ciò si è tanto bene 
resa conto l’opinion,e pubblica che essa 
si colloca, istintivaiilente e forse iiieoii- 
sciamente, su posizione di destra, magari 
generiche, non collegate a partiti; mani- 
festa istanze di ordine, di fermezza, di 
durezza, che sono, in tutti i tempi, tipi- 
che delle destre e spera - ahimé sba- 
gliando - che le s o l ~ o n i  adottate o quel- 
le che verranno adottate siano, o possano 
essere, recepimento di queste istanze. 

Mi si consenta, onorevoli colleghi, a 
questo punto di rivendicare al nostro grup- 
po una coerenza di analisi e di posizio- 
ni che ci consente, oggi, di richiamare in- 
tegralmente i discorsi tenuti nei preceden- 

ti dibattiti e soprattutto di dire che la 
I.inea di fermezza e di (durezza, che noi ab- 
biamo sostenuto fin dal 16 marzo, è sta- 
ta condizionante per le scelte poi adot- 
tate, avendo noi interpretato l’opiniolne 
pubblica e il senso dello Stato contro i 
quali sarebbe stato pericoloso, oltre che 
delittuoso, collocarsi da parte del Governo. 

Se vi sono state difficoltà a ripetere 
la sentenza di Genova, dopo la quale sol- 
tanto la fermezza di un uomo, sicura- 
mente ispirato da principi di destra - 
il procuratme generale Coco -, d v ò  lo 
Stato da un grave tracollo, lo si deve a 
queste posizioni che ha assunto, fin dal 
16 marzo, il Movimento sociale italiano- 
destra nazionale. 

Secando noi, il ministro avrebbe do- 
vuto riferire al Parlam’ento sui collega- 
menti nazionali ed internazionali del ter- 
rorismo operante in Italia, nel quale ha 
indicato i due gruppi importanti ritratti 
persino nei particolari organizzativi e di 
metodo. 

Per quanto riguarda i collegamenti in- 
ternazionali, il partito comunista italiano, 
la democrazia cristiana e il partito so- 
cialista italiano hanno fatto, fuori di qui, 
non dico citazioni ma per lo meno rife- 
rimenti precis.i, non semplici supposizio- 
ni. L’accordo sul silenzio, realizzato alla 
vigi,lia del dibattito, riguarda anche que- 
sto ? Non dico il silenzio del ministro, 
ma quello di chi ne ha parlato fuori di 
qui e che qui tace: sono mancate infor- 
mazkmi riguardanti aspetti sul caso 
Moro, sili precedenti del,la strage di via 
Fani, sul dopo, su1Be convulse giornate 

sinio. Se esistono ostacoli per la cono- 
scenza della verità vanno assolutamente 
rimossi. In qualunque altro Stato le de- 
cisioni sarebbero state precedute da con- 
sultazioni con tutt,e le forze politiche che 
vogliono la distruzione del terrorismo e 
sarebbero state seguite da informazioni 
ade stesse forze. Invece, vi è ancora mol- 
to da conoscere da parte delle forze par- 
lamentari. Ecco perché il tema della Com- 
missione parlamentare d’inchiesta diventa 
forse il tema centrale di questo inter- 
vento. 

dpJa piiigionia, sulle d,ecisioni, s ~ ~ ~ ’ & s s a s -  
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Gli onorevoli Franchi e Vito Miceli, 
intervenuti nella giornata di ieri, hanno 
annunziato - per altro lo avevano detto 
alla stampa la scorsa settimana - la no- 
stra insitstenza per l’istituzione di una C m -  
missione parlamentare d’inchiesta. I1 te- 
ma della Commissione parlamentare d‘in- 
chiesta non può essere liquidato in que- 
sto dibattito né con il riferimento del mi- 
nistro ad una sola proposta, molto limi- 
tata nel contenuto - quella che chiede una 
indagine sull’azione criminosa di via Fani 
e sull’assassinio del presidente Moro -, 
né con l’affermazione che, a conclusione 
dell’indagine della magistratura, anche una 
indagine politica potnebbe divenire utile, 
né con le considerazioni di altri gruppi 
politici, da ritenere per lo meno insuf- 
ficienti. 

11 problema deve essere posto nei ter- 
mini esatti, come l’abbiamo posto nella 
nostra proposta di contenuto assai am- 
pio. Non si tratta, secondo noi, di inda- 
gare sulla strage di via Fani e sull’assas- 
sinio dell’onorevole Moro. I1 Parlamento 
non potrebbe sostituirsi alla polizia giudi- 
ziaria e alla magistratura, ed operare con 
eguale competenza, al fine dell’accertamen- 
to dei delitti. Si  tratta di qualche cosa di 
ben diverso, che può tutt’altro che sovrap- 
porsi - come dice il ministro - ma che 
deve invece collocarsi a fianco e svolgersi 
nello stesso tempo dell’indagine giudizia- 
ria, e che di quest’ultima ha contenuto 
più ampio e, sotto molti aspetti, del tutto 
differente. 

L’indagine condotta da una Commissio- 
ne parlamentare d’inchiesta è squisitamen- 
te politica o, meglio, prevalentemente poli- 
tica; in questo caso, quindi, avrebbe per 
oggetto, per lo meno prevalentemente, 
aspetti non noti alla magistratura e non 
interessanti la stessa; aspetti che invece 
l’opinione pubblica chiede da tempo di co- 
noscere, e sui quali insiste perché’si fac- 
cia luce, soprattutto dopo le polemiche e 
ancor di più dopo la recente, squallida 
rissa tra partiti della maggioranza. 

Per chiarire quale debba essere l’in- 
dagine, occorre porre alcune domande. 
Che potrà dire l’autorità giudiziaria, ad 
esempio, sulle misure non adottate dal 

Governo e dalla pubblica sicurezza per 
prevenire il delitto di via Fani ? Non en- 
tro nei dettagli. I1 ministro sa bene a 
cosa mi riferisco. Rispondo a questa do- 
manda io stesso: niente. Invece, su que- 
sto primo argomento la polemica è viva, 
attuale, e deve essere data una risposta 
urgente. Che potrà dire la polizia o l’au- 
torità giudiziaria al paese sulle operazio- 
ni di ogni tipo per la ricerca o la libe- 
razione dell’ostaggio e sulla ricerca dei 
responsabili della mancata liberazione del- 
l’ostaggio, ricordate dai colleghi Franchi 
e Vito Miceli ? Non tutto. 

Perché non far seguire ad un dibat- 
tito, per sua natura diverso da un’inda- 
gine, una approfondita inchiesta sulla lot- 
ta alle olrgaizizzazioni criminali, responsa- 
bili della strage, del sequestro e dall’as- 
sassinilo, sui metodi, sugli sviluppi del- 
la lotta ? Perché il Parlamento e so- 
prattutto le minoranze, alle quali il Go- 
verno, nonostante il rilievo della materia 
e la necessità di ricerca della più ampia 
collaborazione possibile, non fornisce in- 
formazioni complete, non dovrebbero uti- 
lizzare gli strumenti parlamentari di in- 
dagine per ottenere gli elementi più pre- 
cisi al riguardo ? Forse per assumere sul- 
le loro spalle responsabilità che esse non 
hanno e che tuttavia certa opinione pub- 
blica addossa genericamente alla classe po- 
litica tutta. Ma i quesiti ai quali rispon- 
dere non sono solo ovviamente questi. 

L’analisi sulle origini del terrorismo, le 
giuste considerazioni sull’opportunità di 
collegamenti tra i ministeri dell’interno 
e le polizie dei paesi nei quali il terrori- 
smo ha analogie non bastano, non dico 
per affrontare, ma neppure per indicare 
sommariamente i temi dei collegamenti po- 
litici a livello nazionale ed internazionale 
degli autori e dei loro favoreggiatori. Se 
non deve essere facile scoprire i collega- 
menti degli autori, non deve essere dif- 
ficile accertare e denunziare quelli, per lo 
meno a livello nazionale, dei favoreggiatori 
e dei fiancheggiatori; tanto più che il mi- 
nistro dell’interno ci ha precisato che si 
deve trattare molto spesso di fiancheggia- 
tori (( di un certo livello politico e cultu- 
rale n. 
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ROGNONI, Ministro dell’interno. Di un 
certo livello scientifico e culturale. 

PAZZAGLIA. Le chiedo scusa e la rin- 
grazio della precisazione, signor ministro, 
ma la sua precisazione non cambia il va- 
lore dell’argomento che io portavo. 

ALMIUNTE. Voleva solo dire che non 
sono qui dentro, e invece si sbaglia perché 
sono anche qui dentro. 

PAZZAGLIA. Ma C’è d’i più. Di fronte 
alle indicazioni del ministro sui collega- 
menti tra autori e favoreggiatori (o fian- 
cheggiatori, che è lo stesso), fra Brigate 
rosse ed ((Autonomia operaia D, è da ri- 
tenere che sia st,alto fsacilmente accertato 
dal Ministero dell’interno ‘dove siano i col- 
legamenti politici. Poiché il ministro si è 
fermato sull,e soglie dei collegamenti, bi- 
sogna far seguito con fondate denunce e 
con l’autorith di una Commissione parla- 
mentare d’inchiles t a. 

I1 ‘rifiuto di considerare le lettere del- 
l’onorevole Moro un punto di riferimento 
al quale hanno guardato i partiti e il Go- 
verno potrebbe anche essere il giusto me- 
todo, se le decisioni e le scelte non fosse- 
ro state per nulla influenzate da esso; il 
che è sul piano umano scarsamente atten- 
dibile e - io aggiungo - altrettanto sul 
piano politico. Ma, per i fini di quanto di- 
rò, accetterò questo metodo. Interessa in- 
fatti al paese conoscere le iniziative as- 
sunte per la liberazione dell’onorevole Mo- 
ro, i moventi politici e non altrettanto i 
moventi umani; non interessa conoscere 
le iniziative della Charitas internationalis 
o di Amnesiy iaiernutional o queiie di pa- 
pa Paolo VI o tutte le altre assunte pub- 
blicamente. Interessa sapere tutta la veri- 
tà, sì, tutta la verità che il ministro rico- 
nosce indispensabile far conoscere ma non 
può riferire: ad esempio, sulle mediazioni 
di legali o consulenti troppo informati, 
sugli atteggiamenti di organi di Stato, di 
uffici della pubblica amministrazione, di 
espanenti di partiti politki, sulle proposte 
formulate al Governo, alla magistratura e 
sulle decisioni assunte. 

E ammissibile che il Parlamento ed il 
paese non sappiano neppure se è vero che 

fu firmato e poi fermato il prowedimen- 
to di grazia per un terrorista? E possibi- 
le che il Parlamento non sappia e non 
debba sapere chi lo propose e chi poi lo 
fermò ? Alla opinione pubblica tutti, mag- 
gioranza e minoranza, dobbiamo chiarezza 
e verità e dobbiamo chiudere in modo se- 
r io .  e responsabile questo periodo caratte- 
rizzato dalle accuse più gravi e dalla squa- 
lificante rissa all’interno della maggioranza. 

Non si placa la sete di verith dell’opi- 
nione pubblica con l’intervento del Presi- 
dente del Consiglio tendente ad ottene- 
re che la maggioranza non si divida in 
modo plateale in occasione di questo di- 
battito. Né si placa con le polemiche gar- 
bate, che poi sono un modo per stringere 
maggiormente ,i loro rapporti, fra l’ono- 
revole Galloni Ne l’onorevole Natta; anzi, 
ciò aumenta il bisogno di certezza, l’aspi- 
razione alla verità, perché è chiaro che‘  
l’intesa è stata realizzata sull’impegno al 
silenzio, su posidoni negative, ciok, e non 
su soluzioni positive. 

Se noi insistiamo per la istituzione di 
una Commissione parlamentare d’inchie- 
sta, lo facciamo perché vogliamo che l’in- 
dagine non sia quella limitata della quale 
parla il ministro, ma abbia cpntenuto am- 
pio e cioè idoneo a rispondere a tutti i 
quesiti che ho ricordato, ad accertare i 
fatti, gli atteggiamenti e le decisioni e a 
riferire quindi tutto al Parlamento. 

Soltanto noi abbiamo proposto - lo ri- 
badisco - una indagine di questa ampiez- 
za, tanto è vero che l’onorevole Galloni 
si è riferito alla nostra proposta, dicendo 
di non poterla accettare. Su tale proposta 
per3 insisteremo, certi di non sovrappor- 
re alcuna attività a quella giudiziaria e di 
non determinare impedimenti ma, semmai, 
facilitazioni per l’autorità giudiziaria stes- 
sa. Di un’inchiesta ampia e con i più 
pieni poteri per la Commissione parlamen- 
tare che ne sarà incaricata, di un’inchiesta 
quindi che serva per acquisire al Parla- 
mento anche ciò che oggi, non sappiamo 
se a ragione o a torto, viene celato die- 
tro il segreto di Stato o dietro il segreto 
istruttorio, continueremo in ogni sede a 
sostenere la necessità, anche perché il .ri- 
fiuto di istituirla ci appare manifest‘azione 
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della volontà della maggioranza di coprire 
la verità. Crediamo, infatti, che se non vi 
fosse stata una pressione viva della mag- 
gioranza, o di parte di essa, il Governo 
non avrebbe scelto la via, quanto meno 
inopportuna, di dire c( no D all’inchiesta, in- 
vece che quella di esprimere disponibilità 
piena per essa. 

L’onorevole Galloni, respingendo come 
infondate e f,mtto d,i congetture le accu- 
s,e nei confronti di forze politiche, aveva 
un solo modo per dlare 6orza ,alla sua po- 
lernioa: accettare espkirtamente la Com- 
misskme parl’mentare d’inchiesta subito 
e non soltanto, com’e ha detto <<l’idea>>. I 
motivi del rifiu,to che egli ci ha indicato 
non sono affatto convincanti ed io non ho 
bisogno di. contestarli, perché mi sembra 
di aver svolto anche troppo amp.iamente 
i moti,vi per un co!nsenso all’inchiest,a par- 
lamentare. Egli ha voluto dire soltanto 
che un’indagine amp.ia fi,nirebbe anche per 
interferke e - mi si perdoni la nipetizio- 
ne - per indagare s~ parti,t,i e sulle for- 
ze pafiti,ch,e. Certo, sui part,iti ,e s d e  for- 
ze politiche non si può ind,agm, ma i 
Zeaders dei partiti, se non vogliono che si 
sappia quello che essi 6anno - che fanno 
non nelle di,chiarazioni ufficiali - stiano 
nei limiti fissati dalla Costituzione e, so- 
prattutto, lasci,no al Parlamento la potestà 
e il dovere di assumere le decisioni. 

Passando ad un sltro argomento, che 
mi costringerà di nuovo a cit,are l’onore- 
volle Galloni, vog1,i’o sottolineare che rid mi- 
nistro dell’interno ha voluto soltanto sul 
piano problematico indicare a1,cune misu- 
re di carattere legislativo penale, proces- 
suale penale e di prevenzione. I1 camttere 
problematico delle affermazi0n.i mi esime 
dall’entrare nel merito delle singo1,e mi- 
sure accennate;. mi Limito a dire, su un 
piano generale, che secondo noi deve es- 
sere slostenuta o>gni proposta di misura 
idonea, reahente  idonea - sottoheo 
<( realmente D, ed è stato dett,o poc’anzi 
dall’onorevole Balzamo che le misure adot- 
tate, che non erano realmente idonee a 
prevenire o a r,eprimere il terrorismo, non 
sono servite assolutamente a niente - a 
prevenire e a reprimere la criminalità in 
generalle e il terrorismo in particolare, per 

difendere la libertà e la sicurezza dei cit- 
tadini: anche se spesso si rivela più utile 
creare le condizioni, il che significa rea- 

- lizzare strutture e selezionare gli uomini, 
che rendano possibile l’applicazione delle 
leggi vigenti. 

Dovere di lealtà politic,a e di respon- 
sabilita ci impone di dire altresì, cm la 
fermezza della quale girà abbiamo dato 
prova, onorevole Galloni, che non è pos- 
sibil,e pretendere da parte della maggio- 
ranza di soppri’mere le libertà e di ofifen- 
d,ere quelli che sono i dir.itti fondamentali 
del cittadino, senza che la minonanza ab- 
bia il diritto di reagire nei modi nei qua- 
li può reagire; e che la nostra d,isponibi- 
lità all’adozione di misure severe per la 
punizione dei reati, dei crSminali e dei 
terroristi è pari alla nostr,a decisa awer- 
sione a misure che, comunque, tendano a 
ridurre l’area delle libertà pollitiche e ci- 
vili dei cittadini garantite dalla Costituzione. 

Siamo co’scienti dlell’onere che su di 
noi i’ncombe, in questo quadro pollitico, 
nel’ quale noi del Movimento sociale i,ta- 
liano-destra nazionale siamo I’uni’ca oppo- 
sizio,ne. L’onere nostro è, infatti, quello 
della difesa dellle libertà per tutti i citta- 
dini che non si ricconoscono nell’ilntesla e 
cioè nell’accordo fra la democrazila. cri- 
sti,ana e il part,i,to comunist,a, con ‘l’adesio- 
ne di altre forze politiiche, e nel vero e 
proprio regime chle essa h,a “xiito: il no- 
stro compito è dunque di rendere operan- 
ti quelle norme della Costituzione che ta- 
1.i libertà garantiscon,o. 

Per quanto poi riguarda alcune m8imsure 
concrete, onorevole ministro, do sento il 
dovere di dirle che sarebbe ,opportuno che 
ella facesse conoscere al suo colllega del- 
la giustizia La mia richiesta, che può an- 
che presentare con certezza come lla .ri- 
chiesta di tutto >i!l mio gruppo, di segnala- 
re a chi di dovere che in casi. così ‘del5 
cati, nei quali la pohica è protagonista e 
mohi personaggi sono assai interessati al- 
l’esito delle indbagini, e del. tutto assurda - 
per usare un termine moderato - da chia- 
mata in applicazione presso la procura ge- 
nleFale della Repubblica di Roma di un 
magistrato con protezioni e legami politici 
assai noti ... 
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MELLINI. Wtalone ! 

PAZZAGLIA. ... e che è rimasto persi- 
’ no nella sede di Roma, nonostante un 

contrasto chiarissimo ... 
MELLINI. Addetto alla Presidenza dei 

Consig1,io ! 

PAZZAGLIA. ... e che sembra perduri 
tuttora - ba,sta aprire l’elenco telefonico 
- con le norme sdl’ordinamento giudi- 
ziario. 

Ci sono state anni fa interrogazioni, 
ma il Governo non dette neanche rispo- 
sta. Non vi  sono ostilità preconcette, nC 
giudizi negativi sulla capacità di ‘questo 
magistrato, sia chijaro. Vi è in noi il de- 
siderio della ,certezza che la politica o, 
peggio, le influenze politiche restino lon- 
tane dalle indagini d’ella giustizk. 

Che cosa propone il ministro, oltre 
quello che ha già disposto, sul piano del- 
l’attività di polizia ? In sintesi dice: mi- 
gliore capacità operativa degli strumenti 
preposti alla sicurezza e all’ordine pub- 
blico. I dettagli mancano, e ciò potrebbe 
anche essere giustificato dalle esigenze di 
riservatezza. I1 ministro riconosce l’impor- 
tanza dell’attivazione dei servizi di sicu- 
rezza, ma i contrasti che anche su que- 
sto problema vitale esistono all’interno 
della maggioranza sugli indirizzi della rior- 
ganizzazione, i precedenti della distruzio- 
ne, delle scelte politiche per il riordina- 
mento determinano in noi i.1 convincimento 
che tutto quel che vi è da fare, se sarA 
fatto, sarà fatto in tempi lunghi. Ed ora 
- diciamolo - non esiste niente di valido. 

I1 p-inistrc ncn ce ne vcrr5 se !a sua 
espressione (( cominciano a funzionare po- 
sitivamente D, riferita ai servizi di sicurcz- 
za, viene da noi interpretata apparente- 
mente con molto pessimismo, ma, secon- 
do noi, con realismo. Senza servizi effi- 
cienti non serviranno la pur utile banca 
dei dati, l’affidamento dei servizi ad un 
comando unico, gli opportuni collegamenti 
con i ministeri e con le polizie d’Europa, 
e neppure i successi.e gli arresti di que- 
sti ultimi giorni, per i quali ci rallegria- 
mo vivament’e con le forze dell’ordine, tan- 
to più che conosciamo le difficoltà in cui 

esse operano. Ecco perché abbiamo insi- 
stito tanto - non ho nulla da ripetere - 
sull’esigenza di potenziare e fare funzio- 
nare questi servizi. 

Posso ora concludere, sintetizzando. I1 
dibattito si è svolto nella distrazione di 
molti parlamentari, con i protagonisti del- 
le polemiche silenziosi, aperto da dichia- 
razioni del ministro che contengono mol- 
te verità, ma anche altrettanti silenzi. La 
analisi delle cause del terrorismo,. che i-i- 
sente di impostmazioni di sinistra, non 6 
completa, perché dimentica tra le condi- 
zioni facilitanti il comparire del terrori- 
smo la crisi dei costumi e dei valori mo- 
rali. Manca un esame dell’obiettivo finale 
del terrorismo, che è lo stesso del marxi- 
smo-leninisnio, e degli obiettivi intermedi, 
che sono quelli di consolidare l’intesa tra 
democrazia cristiana e partito comunista, 
come è di fatto avvenuto. Mancano inior- 
mazioni compbete e, ,di fronte a ciò, OC- 

corre, come ho detto, una Commissione 
parlamentare di inchiesta, che accerti non 
i delitti, ma le responsabilità politiche, i 
collegamenti internazionali e nazionali de- 
gli autori dei crimini e dei loro fiancheg- 
giatori, le decisioni assunte dal Governo 
e da altri organi per la liberazione mc- 
diante trattativa d’ell’onorevole Moro. Vi è 
insdlicienza, in sostanza, ed anche inde- 
terminatezza nelle misure proposte, tai- 
che le preoccupazioni per il futuro sono 
assai vive. 

Non mi resta, nel concludere, che For- 
mulare un augurio: che il dibattito sia 
per lo meno servito, nel corretto confron- 
to con il Governo, a far giungere ad esso, 
insieme alle nostre preoccupazioni, la no- 
stra istanza di dura lotta al terrorismo, 
per la quale continueremo a dare ogni 
possibile contributo. Sono auguri ed ini- 
pegni che valgono, signor ministro, per- 
ché vengono dal gruppo parlamentare di 
un partito che ha subito e subisce dal 
terrorismo e dalla violenza i più gravi 
danni e soprattutto da un partito che, 
insieme ad esponenti politici certo meno 
illustri dell’onorevole Moro, ma tutti lim- 
pide figure di cittadini, ha avuto fra ie 
vittime dell’infame terrorismo che scon- 
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volge la nostra patnia, giovani, tanti gio- 
vani nel fiore degli anni con nel cuoie 
soltanto la speranza di un domani mi- 
gliore (Applausi dei deputati del gruppo 
del MSI-destra nazionale - Congratula- 
zioni). 

PRESIDENTE. E iscritto a parlare 
l’onorevole Pannella. Ne ha facoltà. 

PANNELLA. Signor Presidente, signor 
ministro, signori rappresentanti del Go- 
verno, colleghe e colleghi, credo che al 
termine d’i questo dibattito sarebbe inuti- 
lie - a mito avviso - ribadire qualcosa che 
è statto, pressoché unanimemente, già ri- 
conosciuto, cioè i,nsistere ancora sul carat- 
tere estremamente modesto, non dico umi- 
le (potremmo fare solo dei complimenti 
al ministro), della rellazione che egli ha 
voluto fare al Parlamento. 

Non credo che si debbano aggiungere 
molte osservazioni alle osservazioni cniti- 
che che le sono state fatte, signor m.ini- 
stro. Ho ben udito come da lei, e da am- 
bienti vicini a l,ei ed al Governo, giusta- 
mente sia stata sottolineata la slituazione 
peculiare ,dell’esecutivo e ‘del ministro del- 
l’,interno in un d8ibattito di questo genere. 
Ho presente - come dobbiamo avere pre- 
sente - quanto C‘è di specificamente giu- 
diziario e di estraneo alla nostra ricerca 
ed alla nostra indagine fin quando la ve- 
rità processuale non ci avrà restituito de- 
gli indizi, se sarà possibile; ho ben pre- 
sente quanto non sia compito del Gover- 
no il ninunciare al’la riservatezza necessa- 
ria ad indagini e ad un’azione politica che 
sono in corso. 

Signor ministro, però io credo che lei 
sia - appunto - m,inifstro della Repubbli- 
ca; 1Bi è il ministro dell’interno: esistono 
allora delle assenze che sono esplicite. Lei 
ha voluto dirci qualcosa non dicendo al- 
cune cose. Non è concepibile che di fron- 
te ad un ministro così prudente - quale 
si è dimostrato il ministro Rognoni dal 
momento della sua elezione - per il quale 
abbiamo rispettato, noi opposizione dura, 
i tempi .di r,iflessione che egli ha respon- 
sabilmente richiesto anche se urgevano in 
noi e nella realtà !del paese mille motivi 

I 

per non lasciare che vi fosse questa quie- 
te rispetto al nostro dovere-potere di sin- 
dacato di controllo, abbiamo, quindi, la 
convinzione che egli sappia che in certi 
cagi è Impmdente non parlare chiaro. In 
certi casi è una mancanza grave di pru- 
denza non assumersi delle responsabilità. 

Signor ministro dell’interno, da anni, 
nel nostro paese ed a diversi livelli, si 
parla e ci s’i intende su quale sia l’inqui- 
namento e se esso esista nella lotta poli- 
tica in corso nel nostro paese, in partico- 
lare in re1,azione ai vari terrorismi che ci 
infestano, da parte di potenze straniere. 

Personalmente, io tendo a concordare 
con Leonardo Sciascia, quando appunto 
panla di questa strana esterofilia di alcu- 
ni italiani i quali, ogni volta che una im- 
presa - fosse pure una impresa a delin- 
quere - mostra di essere efficiente, sosten- 
gono che essa deve veflire necessariamente 
dall’estero. Non ho mai seguito l’una o 
l’altra forza pol’itica, l’uno o l’altro orga- 
no di stampa itn questa sua demonizza- 
zione necessaria in t,ermini nazionali degIj 
eventi anche gravi nella vita’ di un paese. 

Ma io credo che il ministro dell’in- 
tterno della Repubblica italia,na del 1978 
non può non dirci nulla, per prudenza; 
non può non rassicurarci; non può, il mi- 
nistro Rognoni, non avere indagato dal 
mese di maggio, di giugno, fino ad oggi 
sle per caso esiste - e devono essere infor- 
mati di ciò, il Plarlamento e l’opinione 
pubblica, nel nostro paese - un’azione di 
potenze straniere, di servizi segreti; io mi 
auguro, io penso che sia assolutamente 
plausibile, malgrado tutto, dire che queste 
cose non ci sono. Ma, ,in questa situazio- 
ne, il silenzio del ministro significa che ci 
sono, o che il ministro ritiene che, mol- 
to probabilmente, dire che non ci sono, 
non sono consistenti o non operanti, 
non può. 

A questo punto devo dire che, come 
in molte altre cose, dall’attività persi- 
stente del collega Moro, malgrado la cat- 
tività, giungono alla lotta politica, alla lot- 
ta parlamentare del nostro paese, da quei 
giorni, da quelle settimane di cattività, di 
pxigionlia atroce, giungono da luii ancora 
testimonianze di attività creabiva. 
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Perché il collega Moro, che certamen- 
te nulla ha dato alle Brigate rosse di 
quello che davvero potremmo temere fos- 
se stato dato; ill collega Moro che ha sa- 
puto, come sempre, dosare il suo lin- 
guaggio, dl’interno, che ha mutato stile, 
perché ha mutato interlocutore, nelle sue 
lettere - più chiare, più sciolte, meno ini- 
ziatiche, perché in realtà si rivolgevano ad 
amici ed a nemici, ma con la consape- 
volezza che dovevano essere rese pubbli- 
che, tranne una o due - e quindi sapendo 
e dimostrando che il suo linguaggio ini- 
ziabico, oscuro, quello chiericale, che lo 
ha caratterizzato per tanti anni, quel suo 
linguaggio era una scelta deliberata e ne- 
cessaria ai suoi disegni politici, alla sua 
concezione della democrazia e della lotta 
palitica; il collega Moro qui ci dice e 
ci ricorda, attraverso le cose che ha scrit- 
to, qualcosa che, senza la sua testimonian- 
za, resterebbe - o Parlamento della Re- 
pubblica italiana ! - semplicemente voce 
giornalistica. I1 collega Moro ci dice che, 
a proposito di attentati, e di attentati gra- 
vissimi, lo Stato ha dovuto riconoscere al 
collega (qui oggi del gruppo del Movimen- 
to sociale italiano-destra nazionale) Mice- 
li, ma al capo dei sefiizi segreti di allo- 
ra, Miceli, la qualità altissima di un’altis- 
sima operazione contro la legge e contro 
le leggi dello Stato. 

Quando il collega Galloni dice: ma co- 
me, Stato di diritto violato ? Ma no ! Co- 
me dite voi: Stato etico; come voi dite: 
la concezione del potere, ma come mai, 
non violiamo ... ? Niente affatto. Io devo 
dire che dal collega Moro ci giunge fin 
qui, si gimgevi, un’indicazione che era 
questa: ricordatevi, quando abbiamo te- 
muto che un certo tipo di rapporti con 
1’OLP e i palestinesi potesse creare in fu- 
turo altre vittime, altri dati di conflittua- 
lità, attraverso Miceli e i servizi segreti 
noi Stato abbiamo realizzato un’operazio- 
ne che io Moro, deputato Moro, presidente 
Moro in cattività, vi indico come esempio 
su come si trattano queste cose. Vi dico 
che sempre voi, amici democratici cristia- 
ni, siete stati allevati alla scuola appunto 
della eticità del potere contro i c( garan- 
tismi sfrenati )) - come oggi usano dire 

certi compagni dell’estrema sinistra, sen- 
z’altro ottocenteschi, a favore dello Stato 
di diritto. E un fatto, e dobbiamo pure 
incardinarlo in questa realtà parlamentare, 
signor Presidente. Abbiamo una testimo- 
nianza, non messa in dubbio da nesscno. 

Devo dire che quando ho letto quella 
lettera e queste affermazioni relative al 
fatto che si è risolto il problema dei pa- 
lestinesi, attentatori appunto contro In 
giustizia, sottraendoli alla giustizia, pci- 
ragioni di Stato e per ragioni di patria, 
mi attendevo che qualche ministro com- 
mettesse quell’atto ipocrita, ma tante volte 
dovuto, di negare magari la verità in 
omaggio ad un ossequio formale a quel- 
la che è la verità repubblicana, istituzio- 
nale, costituzionale: questo viene fatto 
molto spesso, ed è usuale nei nostri Go- 
verni. Invece, nulla. E cominciamo allora 
a prendere atto di questo: da Moro, dal 
collega Moro, è stato inserito un messag- 
gio nella sua attività epistolare. Chissà 
che non volesse dirci qualcosa, parlando 
dei palestinesi, di Miceli, quindi degli 
israeliani e dei cecoslovacchi ? 

Queste lettere sono state lctte in tutti 
i modi e se ha voluto comunicarci questo, 
forse, è perché, dopo 35-40 giorni di cat- 
tività, cominciava ad intuire qualche cosa 
di più a proposito di coloro che gli sta- 
vano intorno, e può darsi che cominciasse 
a prendere corpo una ipotesi di ricerca. 
Trattare - voleva forse dire - come avete 
trattato per i palestinesi. E questa è una 
testimonianza della lucida e assoluta con- 
tinuità del pensiero e del comportamento 
di Aldo Moro anche nelle peggiori con- 
dizioni. 

Quando allora il signor ministro del- 
l’interno non ci dice parola di tutto que- 
sto, in una relazione che pure pretende 
di parlare non solo della vicenda Moro, 
ma di tutti i dati patogeni deil’ordine pub- 
blico in Italia, di tutti i dati formativi o 
di sostegno del terrorismo, evidentemente 
dobbiamo pensare che il ministro Rogno- 
ni ha voluto dirci qualcos’altro. Ma per- 
ché non ha parlato chiaramente? E stato 
questo o quel gruppo di maggioranza che 
non lo ha voluto? E stato il gruppo co- 
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munista che non ha voluto che si trat- 
tasse questo aspetto? 2 vero o non è 
vero ? 

Io sono anche disposto a dare fiducia 
al Governo se, per esempio, mi dice che 
non ,esiste influenza di nessun colore, di 
nessun servizio segreto (cecoslovacco, te- 
desco, israeliano che sia), e che non C’è 
nessuna relazione con i palestinesi. Ma 
quando, in un dibattito di questo genere, 
il ministro dell’interno non mi dice pa- 
rola, non accenna a collegamenti di nes- 
sun genere parlando degli agenti pato- 
geni di questa situazione, nemmeno per 
rassicurarmi, dopo tutto quanto è stato 
detto dai socialisti e da Craxi; dopo che 
1’UnitÙ ha evocato lo spettro dei <( san- 
tuari D, il ministro dovrebbe anche confes- 
sarci che cosa gli impedisce di essere sin- 
cero, che cosa lo costringe ad essere reti- 
cente nella sua relazione al Parlamento. 

Vorrei fare ancora un’osservazione, in 
questa parte preliminare (è doverosa, ma 
vorrei sbarazzarmene al più presto) che 
si riferisce alla relazione del ministro del- 
l’interno. 

Come è conc,epibile che un ministro 
dell’interno venga a parlare su una vicenda 
come questa, con un (: taglio )) che allarga 
il discorso a tutti i problemi di fatto e 
di prospettiva dell’ordine pubblico, senza 
fare - in riferimento al suo settore - un 
discorso equivalente a quello sullo (( stato 
dell’unione D, senza dire niente sulla si- 
tuazione reale in termini di vicende, di 
strutture, di leggi ? 

Da Portella della Ginestra in poi, per 
trent’anni, non si è mai dato nessun av- 
venimento criminale - molto spesso pro- 
veniente dalla democrazia cristiana, o da 
ambienti ad essa collegati - non C’è mai 
stato un caso in cui persino Scelba non 
cercasse di prendere pretesto dalle stragi 
di Stato, dalle stragi di classe o dalle 
stragi di parte per cercare di aggravare 
ancora le norme fasciste alle quali, an- 
cora oggi, nel 1972, teniamo incardinate 
le sorti dell’ordine pubbiico e della civil- 
tà giuridica del nostro paese. 

Questa è una regola che vige da tren- 
ta anni, e oggi il ministro dell’interno Ro- 

gnoni l’unica cosa che fa è di chiedere 
qualche altro supplementino che viene de- 
finito repressivo; ma che c’entra la re- 
pressione ! Quello che si chiede è qualche 
altra eccezione (che poi diventa la rego- 
la) non solo alla nostra civiltà giuridica e 
costituzionale, ma anche - badate bene ! 
- a quei principi di riforma del codice 
di procedura penale ricordati ieri dal pre- 
sidente, ,collega e compagno Natta, il qua- 
le ricorda l’importanza di quel voto di 
quella legge-delega, in cui ci era stata pre- 
sentata, come una vittoria, una serie di 
principi, contro i quali tuttavia la novel- 
listica che ci si propone, ad ogni morto 
ammazzato in questo paese, da parte del- 
l’esecutivo e della maggioranza (contro i 
quali vanno) ... stiamo mangiandocela ! Ar- 
riverete nell’ottobre del 1979, visto che 
prima non si può, poiché lei, signor Pre- 
sidente, anche questo ha innovato, se mi 
consente: avevo trovato il modo per fa- 
re arrivare in Commissione giustizia un 
certo documento legislativo e, credo per 
la prima volta nella storia del Parlamen- 
to, non è stato ancora assegnato, e atten- 
.de l’assegnazione da sei mesi; mi consen- 
ta l’inciso, signor Presidente. 

A questo punto, ogni giorno la relazio- 
ne del ministro dell’interno ci propone 
ancora una volta ...5 ecco, se C’è bisogno 
di qualcosa, C’è bisogno ancora di man- 
dare all’aria la legge-delega, i suoi prin- 
cipi; sicché poi nel settembre prossimo 
ci accorgeremo che . non possiamo realiz- 
zarla, perché attraverso una via novelli- 
stica noi stiamo realizzando la riforma dei 
codici in direzione opposta, costantemen- 
te attraverso tutte queste eccezioni e tut- 
te queste nuove impostazioni, procedurali 
o meno. Ma, dicevo, il ministro doveva 
pur dirci qualche cosa, da ministro, il suo 
giudizio sul comportamento, non delle 
forze dell’ordine, non degli agenti, non de- 
gli agenti così spesso morti ammazzati, 
non degli agenti ai quali la democrazia 
cristiana nega e continua a tentare di ne- 
gare una vera riforma, che consenta dav- 
vero una amministrazione nuova dell’or- 
dine pubblico (nulla !), ma su qu&to, sui 
generali, su . come ha funzionato, sull’as- 
setto, sulla situazione della polizia. 
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I1 ministro, in fondo, si lagna del fat- 
to che se ha poco da dirci è anche perché 
vi è stata sempre da parte della stampa 
italiana questa continua pubblicizzazione 
di dati riservati. Ma, certo, questo regime 
ha fatto dello Stato, in nome del quale 
tanto spesso ha cercato di opporsi all’al- 
ternativa della sinistra popolare, sociali- 
sta, effettivamente laica e liberale ..., cer- 
ca di opporre che cosa? Cosa può dirci 
il ministro ? Ha una giustificazione. Que- 
sto regime, questo dissesto, chiamato as- 
setto costituzionale, non è altro - le chie- 
do scusa, signor Presidente, della parola, 
ancora una volta; che non è forse delle 
più parlamentari - che un colabrodo; gli 
alvei istituzionali sono divenuti degli al- 
vei colabrodo, per cui quando devono ar- 
rivare al ministro dell’interno o al mi- 
nistro della giustizia, le veri,tà, le notizie, 
i segreti istruttori che se ne vanno, le 
complicità e le connivenze delle alte sfe- 
re prefet tizie del Ministero dell’interno 
- ma diciamole queste cose - come quel- 
le cosid,dette giudiziarie del ministro del- 
la difesa, continuamente vanificano il mo- 
mento stesso del Governo, lo inquinano; 
il ministro non ha mai nulla da dire; chi 
decide, in realtà, è questa struttura della 
amministrazione che è appunto allenata a 
servire storicamente una cultura giuridica, 
signor Presidente, una cultura vera e pro- 
pria opposta a quella alla quale pur ci si 
continua a richiamare oggi da parte di 
tutta quanta la sinistra, in tutte le sue 
componenti, pur giustificando poi, per le 
necessità tattiche, alcune dimenticanze o 
alcune corrività nell’accettare quella rifor- 
ma novellistica in peggio, di cui parlavo 
prima, dei nostri codici. 

E possibile che il ministro Rognoni 
pensi davvero che non siano le sei do- 
mande dell’onorevole Carenini o anche par- 
te delle domande fatte dalla collega Bo- 
nino questa mattina, non pertinenti per- 
ché appartengono alla sfera del giudizio ? 
Ma non è vero. Ma, insomma, il ministro 
dell’interno non può aspettare la fine di 
un protesso per capire l’incapacità - per 
il momento, se non il dolo - di colui cui 
si deve la vicenda Gradoli, con il suo pun- 

to terminale di una mobilitazione della 
polizia romana fatta come per avvisare 
i brigatisti di non arrivare in via Grado1.i; 
e ci  vengono spiegate dappertutto cose 
che noi sappiamo; non può non dirci il 
ministro ,dell’interno se ha fatto un’inchie- 
sta da questo punto di vista, non può 
non darci un giudizio. Allora, se il mini- 
stro dell’interno tace, vuol dire che lui ri- 
tiene che l’organigramma della sua ammini- 
strazione è Un’organigEamma che va bene, 
non va cambiato, vuol dire che i prefetti 
van bene al Mi’nistero, vuol dire che il 
capo delaa polizia va bene. Ma se il mi- 
nist.ro mi dice che il capo della polizria e 
il comtandante dell’Arma dei carabinieri 
van bene, non v’è problema, che cosa mi 
d,ice indirettamente allora sul ministro 
Cossiga dimissi’onanio ? Perché delle due 
l’una: o le dimissioni d’e1 ministro Cossi- 
ga significano che si è tolto di mezzo 
qualcuno fiesponsabile moralmente di al- 
cune cose non chiare in questa vicenda, 
o altrimenti la sua è una responsabilità 
p.er non aver saputo fare nulla con la 
sua amministrazione per impedire la mor- 
te di Moro e trovare i suoi assassini. Al- 
lora, imn questo caso, chiedo scusa, ma il 
capo della polizia, il comandante de1l’Ar- 
ma, avrebbero dovuto seguire la sorte del 
ministro. Perché si devono avere ancora 
con il ministro Rognoni i collaboratori 
che ha avuto inutilmente Cossiga? Forse 
tutto questo riguar’da esclusivamente i pro- 
bl,emi della magistmtura ? Noi riteniamo 
che ci sia anche un problema di capaci- 
tà e di attitudine. 

Non è forse vero, sottosegretario Da- 
rida, che l’amministrazione dell’interno 
ha funzionato benissimo, con il prefetto 
D’Amato, con l’amministrazione deg1,i af- 
fari riservati per dare, distribuire e far 
circolare i terroristi neri a destra e a 
manca, per agire come hanno agito in 
combutta con i vari Guida e gli altri a 
proposito della strage di Stato di Milano, 
dei passaporti a questo e a quello ? 11 
collega Miceli su questo probabilmente 
potrebbe raccontare molte cose, perché 
forse allora c’era un certo dualismo fra 
il SID e gli affaci riservati, fra gli inte- 
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ressi difesi dal prefetto o comunque dal 
funzionario D’Amato e gli interessi difesi 
da questa o quella parte d’ei nostri ser- 
vizi. Anche. su ciò i1 ministro non deve 
di’re nulla al Parlamento? 

E normal’e chme Galloni, Natta non pon- 
gano il problema relativo al capo della 
polizia, dei collaboratori, dello staff di,ri- 
genziale dmell’amministrazione ? E possibile 
che solo l’.incapace Cossiga sia ,il colpevo- 
le di tutto ? E possibile, ma allora non si 
tratta di incapacità, m,a (di altro, se basta 
rimuovere quel ministro dlell’,interno per- 
sonalmente e lasciare in piledi t,utta l’or- 
ganizzazione della polizia che con lui ha 
operato, responsabile delBe storie di via 
Gradoli e di tutte le altre che sono state 
elencate. Ma perché ess,ere così poco esi- 
genti? “I sarebbe forse atto di senno 
se i l  gruppo della dtemocr.aziia cristiana, il 
gruppo comunista portassero in Parlamen- 
to ,e non ,nei corridoi questi problemi? 
Non è fors’e questo il modso di esercitare 
il nostro sindacato dspettivo ,di controllo ? 
Non ci si dovrebbe interessare del capo 
dmella polizia e di come h,a risposto il ver- 
tice d,ella pubblica silcurezza ? Invece nul- 
la. Forse lia nomin’a del generale Dalla 
Chiesa non è una esplicita indicazione da 
parte del Governo, una denunci’a dell’ina- 
deguatezza del capo della polizia e del 
capo alell’Arma dei carabinieri ? Di tutto 
ciò non è serio parlare ? 

’ Non abbiamo quindi una relazione sem- 
plicemente modesta, ma una relazione pe- 
ricolosamente elusiva. I1 ministro Rogno- 
ni non può conoscere se non muta i pun- 
ti di riferimento vitali d’e1 suo Ministero 
e della s’ua amministrazione; perché il mi- 
nistro, fino a prova contraria, conosce at- 
traverso l’amministrazione. E questa la 
via che ha scelto Rognoni ? 

Come si può fare affidamento su una 
amministrazione che da Portella della Gi- 
nestra ad oggi, passando per la strage di 
Milano, per quella di Brescia, non ha mai 
trovato un connivente, signor sottosegre- 
tario, non ha mai trovato un funzionario 
magari incapace ? Tutto è andato bene nel 
nostro paese e la regola costante è stata 
quella secondo la quale i responsabili, i 

. 

mandanti, ma anche gli esecutori delle 
stragi, da trent’anni a questa parte, non 
sono stati mai trovati. Inoltre, altra re- 
gola costante è stata quella per cui nep- 
pure un alto funzionario, non un respon- 
sabile dell’ordine pubblico fosse sanzio- 
nato ufficialmente, almeno per incapacità, 
in vicende nelle quali invece il dolo è 
apparso principe. 

Ecco la realtà di questo dibattito. C’è 
da sorprendersi, signor Presidente, se un 
paese, che non ha mai trovato un col- 
pevole, da Portella della Ginestra in poi, 
in trenfanni, per la strage di militanti, di 
passanti, di donne e uomini, se questo re- 
gime, venuto il turno del suo più presti- 
gioso esponente, non avrà la forza di tro- 
vare gli assassini e i mandanti degli as- 
sassini? Non credo, come Moro, che il 
sangue ricada, nella storia, sulla testa di 
coloro che ne portano la responsabilità 
dolosa, attiva. Purtroppo, la storia ha più 
fantasia delle nostre esigenze di giustizia, 
di giustizia serena, esistenziale. Purtrop- 
po - mi pare che anche Sciascia lo abbia 
ricordato - esistono nella storia grandi 
criminali che muoiono tranquilli nei loro 
letti, assistiti dagli affetti dei loro nipoti, 
coi quali sono stati bravi nonni, o dei lo- 
ro figli, con i quali sono stati bravi ge- 
nitori. La vita, appunto, è drammatica. 

Allora, su questo dobbiamo costruirci 
altre domande. La relazione del ministro 
dell’interno ? Di un ministro dell’interno 
insospettabile ... Signor Presidente, abbia- 
mo avuto una fortuna, e adesso me ne 
rammarico. Per la prima volta (mettiamolo 
nel conto, almeno questo, della pressione 
in positivo dei compagni comunisti e del 
nuovo corso) a ministro dell’interno non 
abbiamo avuto un uomo di potere, inse- 
guito e catturato dal proprio passato. Per 
la prima volta ! Sappiamo tutti che Ro- 
gnoni è giunto a questa responsabilità li- 
bero da responsabilità del tipo che ho 
detto, di potere, di Governo, attraverso un 
altro itinerario, inconsueto per andare ad 
occupare un posto, come il Ministero del- 
l’interno o quello della .difesa, che veni- 
vano normalmente riservati a coloro che 
<< sapevano )) dentro le correnti della de- 

J 
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niocrazia cristiana, per garantire o attua- 
re le faide di questo o di quell’altro grup- 
po, per tacere le responsabilità di un 
certo uomo, di una determinata corrente, 
o di un altro di diversa corrente, nei gio- 
chi contrapposti dei servizi segreti. 

Avevamo, dicevo, questa novità. Ma, al- 
lora, se questo ministro non è - finalmen- 
te ! - uno di quelli << inseguiti )> dal pro- 
prio passato, da connivenze, dall’avere ta- 
ciuto; se questo ministro oggi ci viene a 
non dire nulla nella sua relazione, poiché 
nulla ci ha detto, dopo sei mesi, se non 
quello che 1 ’ ~ <  alveo-colabrodo >> gli ha con- 
sentito di veder arrivare fino a lui, cioè 
niente, dal momento che tutto il resto è 
passato attraverso i giornali, i ricatti, le 
voci dosate da una parte e dall’altra; se 
questa è la realtà di fronte alla quale sia- 
mo posti, signor Presidente, siamo ancor 
più allarmati ! Che cosa impedisce, al mi- 
nistro dell’interno Rognoni, di partare ? 
Che cosa gli impedisce di essere all’al- 
tezza delle sue capacità, che conosciamo ? 
Che cosa gli impedisce, dopo sei mesi di 
riflessione, dopo sei mesi di << respiro B, di 
venire a dire qui qualcosa che ci possa 
aiutare a meglio comprendere ? 

Mi spiace della persistente assenza del 
signor ministro. Debbo comunque dire, 
per inciso, che mi pare anche stilistica- 
mente importante che un altro personag- 
gio, che ha moltissimo stile quando vuo- 
le - e lo vuole in genere - come il Pre- 
sidente del Consiglio, neppure nel mo- 
mento in cui il presidente del gruppo par- 
lamentare democristiano, Galloni, ha fatto 
il suo intervento in aula, non abbia sen- 
tito l’opportunità ed il dovere di venirsi 
a sedere accanto al suo ministro dell’inter- 
no. E un suo diritto, ma in termini di stile 
va rilevato. Tutta ciò mentre il suo amico 
Vitalone è piazzato ... Diciamolo chiaro, 
mentre il magistrato Vitalone è piazzato, 
come sempre, come tutti gli amici del 
Presidente del Consiglio, in queste vicen- 
de, in posti strategici, in. posti giusti ! Si  
chiacchiera poco, ma gli organigrammi si 
fanno bene: i Gallucci stanno dove deb- 
bono stare, i Vitalone stanno dove debbo- 
no stare. Quando il Presidente Andreotti 

. 

non si vede, è allora che opera di più. 
Ed è forse per questo che mi rammarico 
spesso di non vederlo! Non credo che 
quando opera, in genere, operi bene ... 

Comunque, C’è una cosa della quale rin- 
grazio il ministro dell’interno, ,ed è esatta- 
mente quella per la qual,e egli ha avuto 
ieri un grave rimprovero dal collega Nat- 
ta. I1 collega Natta ha rimproverato al 
Governo e al ministro defil’interno di non 
aver dato la sua interpretazione sulle fi- 
nalità delle Brigate rosse, di non aver det- 
to che il terrorismo in Italia si manifesta 
per impediAre il compromesso storico. E 
quanto abbiamo udito dal col1,ega Natta, 
ieri. Oggi il collega Galloni già una certa 
risposta n~ pare l’abbia data. Ha detto: 
<(Ma poi, siamo proprio certi di que. 
s t o ?  D. Ve l’ha data, non perché fosse 
stato interessato aH’argomento, ma perch&, 
all’interno del suo discorso, così, di  dia- 
logo, ha  voluto^, però, infilare il discorso: 
ci Però, non scherzilamo, non andiamo trop- 
po oltre nel dialogo perché, in fondo, so- 
no rosse e non sono nere, i.n fondo in 
fondo voi comunisti, che avete fatto l’au- 
tocritica per aver mandato all’aria - i  ser- 
vizi segreti., siete responsabili >>. 

&io, è un discorso che. m i -  trova in 
dissenso. Bene hanno f.atto, invece, il par- 
tito comunista e tutto il mondo democra- 
tico i’n Itaha, a voler chiudere quel tipo 
di servizi segreti che, appunto, servivano 
contro l’ordi,ne e contro i loro obiettivi 
istituzionali. Servivano per le centrali di 
ascolto ed il ricatto della classe politica, 
servivano per facilitare i tentativi di de- 
stabilizzazione di carattere terrorihco,  da 
Peteino a Trente, a M i ! ~ m ,  ri~l0ilt.i con- 
tro la Repubblica. Quindi, compagno Po- 
chetti, bisogna pur dire agli amici di mag- 
gioranza che devono smettere questa cri- 
tica, per la quale voi sareste responsabili 
del terrorismo oggi, perché avete dissesta- 
to quei famosi servizi segreti, senza i qua- 
li uno Stato non può difendersi dal terro. 
rismo. Tutti i dossiei-s, da Peteano, a 
Trento, a Milano, dimostrano che quei ser- 
vizi segreti erano alla radice degli assassi- 
ni, delle stragi di Stato. Per quali dise- 
gni?  Ecco le cose che sapeva il presiden- 
te Moro e che si,curamen,te ,non ha detto. 

% 
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Per quale ragione di Stat,o ? Ormai è 
divenuta pacifica d’interpretazione che vie- 
ne rilchiesta, viene passata dalla stampa, 
secondo la quale le Brigate rosse avrebbe- 
ro preso Moro per impedire la formazio- 
ne del Governo Andreotti e l’ingresso del 
partito comunkta nella maggioranza. Io, 
francamente, non me ne sono ,accorto. 
Francamente, (io mi sono accorto di un’al- 
tra cosa. Mi sono accorto che io, oppo- 
sizione non violenta, opposizione d’emocna- 
tica, opposizione contraria ad ogni terro- 
rismo, di Stato e non, mi vedo costante- 
mente strappata la possibilità di parteci- 
pare d’avvero al &battito politi?co del n3- 
stro paese, perché le Brigate rosse con- 
sentono il discorso: (( Ci siamo noi e !e 
Brigate rosse; la democrazi,a, il 96 per 
cento del Parlamento a sostegno, l’unità 
nazionale - anche il compagno Craxi, sen 
za pudori storici - e, poi, le Brigate ros- 
se D. Tra le Brigat,e rosse e l’unità ,nazio. 
nale non C’è niente, tant’è vero che il 16 
marzo, forse, avremmo discusso sei o se: 
te giorni, in omaggio a i  nostri doveri co- 
stituzionali, la formazione di questo Go- 
verno, 1.a cui gestazione, che sarebbe sta- 
ta tanto ditfkile, si risolse in una picco- 
la contrattazione, quando Andreotti. e Mo- 
ro vi garantirono ,dalla Corte costituziona- 
le un certo trattamento per i referendum, 
che vi consentì di accett,are la conferma 
del vecchio Governo Andreotti; invecz, 
grazie alle Brigate rosse, abbiamo #discus- 
so per due o tre ore. Tutta la logica ter. 
rorimstica, se serve ‘a qu,allcosa, serva .a giu- 
stificare l’unità nazionale, a giudicare il 
cosid.detto compromesso storico. Questo & 
nei fatti, non faccio qui interpretaziloni, 
dico che costantemente ci troviamo a con- 
statare che l’articolazione, il respiro, la 
democrazia politica, l’alternanza, l’dterna- 
tiva, il quaranta, il sessanta per cento, 
tutta questa classicità di democrazia poli. 
tica in Italia è impercorribile. Perché ? 
Perché ci sono le Brigate rosse, il terro- 
rismo. Allora, è meglio non seguire la via 
del cui prodest. 

Mi auguro che il Governo continui nel 
suo atteggiamento. Non voghamo, compa- 
gni comunisti, verità di Stato quando s i  
@-atta di individuare ideologie e calcoli dei 

- 

terroristi. Se il ministro dell’interno ci 
fosse venuto qui a dire quello che, ap. 
punto, Galloni, voi, ed altri ripetete: (( I1 
terrorismo è per impedire il compromesso 
storico, l’unità nazionale D, se ci fosse ve- 
nuto questo dal Governo e da questo ml- 
nistro dell’minterno, così tacito su tante a! 
tre cose, saremmo stati ancora più allar- 
mati. Queste, signor Presid’ente, sono al- 
cune delle osservazioni doverose in meri- 
to alla relazione del ministro delll’interno, 
che oi lasciia quindi ampiamente e grave- 
mente insodisfatti. 

Ma la vicenda Moro non si esaurisce 
così: abbiamo visto che ha ben poco a 
che vedere con quello che il ministro Ro- 
gnoni poteva dirci, e infatti con quello 
che ci ha detto. I1 collega Galloni, con 
molto calore, in modo molto appassionato, 
come, con alcune differenze, il collega Bo- 
drato al termine della seduta di questa 
mattina, si sono doluti di insinuazioni, si 
sono doluti di attacchi, si sono doluti del 
fatto che venissero ripresi in quest’aula 
racconti di fatti (per carità, non fatti: rac- 
conti di fIatti) che ampilamente sono circo 
lati fuori. Ecco; io devo dire che mi augu- 
ro di tutto cuore che quei fatti, ai quali, 
in buona fede, i compagni di Lotta conti- 
nua, il collega Mi“o Pinto ed altri cre- 
dono, siano falsi. Io non lo credo, io cre- 
do di conoscere meglio i nostri avversari. 
lo credo, signor Presidente, che noi abbia- 
mo bisogno, oltretutto, di innalzare i no- 
stri awersari, non abbassarli. Io  credo, 
d’altra parte, che degli awersari borghesi 
non avrebbero mai delle volgarità stilisti- 
che, moralistiche (non dico morali) nel €a- 
re dei discorsi che pure sono stati certa- 
mente riferiti, e riferiti da parte politica 
in modo che così potessero essere inteì-. 
pretati. 

Ma quand’anche fosse vero, l’épisodio 
rimarrebbe brutto a livello privato; accet- 
tare la trattativa a certe condizioni sareb- 
be squallido, ma sarebbe pur sempre di- 
mostrazione di uno squallore privato e 
personale, contro il quale colui che è at- 
taccato e accusato ha il diritto e il dovere 
di difendersi, di protestare, certo; ma sa- 
rebbe una testimonianza di squallore per- 
sonale. 
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Io ho invece dei carichi più certi: per- 
ché guardare sempre dal buco della serra- 
tura, quando la porta può essere aperta 
o, meglio ancora, quando la porta è spa- 
lancata? Io non credo che sia un metodo 
giusto. Dal primo giorno, anche qui con 
Leonardo Sciascia, ho avuto l’impressione 
che in tutta questa v,icenda C’è un’eviden- 
za che accieca, così che si cerca di vede- 
re altro, ma si tengono gli occhi chiusi. 
Ma che bisogno C’è, signor Presidente, di 
andare dawero a seguire, questi racconti 
da fureria, o da non so che cos’altro, sul- 
le riunioni dei segretari di partito o del- 
le delegazioni, su questa parte nascosta 
della vita della nostra politica (non dico 
della nostra Repubblica o della nostra de- 
mocrazia), quando abbiamo delle evidenze 
enormi ? Signor Presidente, io faccio del- 
le affermazioni; le faccio, mi pare, nel de- 
serto : grazie, collega Pennacchini, ancora 
una volta; grazie, collega Bassetti; ma nel 
deserto, per quanto riguarda coloro che 
io critico della democrazia cristiana, e me 
ne dispiace. Capisco che abbiamo tante co- 
se da fare, lo dico sinceramente; ma for- 
se sarebbe bene ascoltarci direttamente, 
visto che certamente non ci si leggerà sui 
giornali, non ci si vedrà alla televisione 
o alla radio. 

Ebbene, io affermo che tra questa 
classe dirigente e le Brigate rosse c’k sta- 
ta una convergenza eclatante di comporta- 
menti nei confronti della Costituzione. Cer- 
to non strategia, certo non volontà sog- 
gettive comuni. Ma guardiamo alle ever- 
sioni, alle sovversioni. I1 nostro compito 
5 di credere nella democrazia: non crede- 
re in astratto a chissà quale democrazia, 
ma alla democrazia repubblicana; non, in 
astratto, a qualsiasi democrazia repubbli- 
cana (a abbiamo riempito le piazze, vedia- 
mo le bandiere rosse e le bandiere bianche 
unite: che grande cosa abbiamo fatto! >>), 
non a questa democrazia repubblicana da 
terza repubblica francese, se pur va bene, 
con quarant’anni di ritardo; ma dobbiamo 
guardare ad una repubblica costituzionale, 
e non ad una repubblica di una qualsiasi 
Costituzione, signor Presidente, ma alla 
Repubblica della Costituzione italiana che 
affida, che inchioda, che esige dai politici, 

come dai morti di fame, che si rispetti la 
legge. E la legge dice che il potere d’indi- 
rizzo, di controllo della vita del paese e 
del Governo è qui dentro, non è nei corri- 
doi e nelle sedi dei partiti che la nostra 
Costituzione nomina una sola volta e sui 
quali da trent’anni andiamo edificando 
una costituzione materiale e arbitraria. 
Onore ai partiti. 

Se dovessimo seguire in questa stra- 
da, allora il deputato Moro ci dà, attra- 
verso le sue lettere, una indicazione: (se 
questi partiti fossero un momento pie- 
namente pubblicistico) il presidente della 
democrazia cristiana faceva notare che il 
suo partito aveva violato in quel momen- 
to e violava lo statuto. Se è una funzio- 
ne pubblica violare lo statuto di un par- 
tito, allora per 56 giorni con quale moti- 
vazione, signor Presidente, non si era riu- 
nito il consiglio nazionale della democra- 
zia cristiana, la sua direzione, nemmeno, 
credo, la segreteria, neanche un organo 
ad hoc e neppure la dellegazione ? 

Queste sono le cose che sowertono, 
signor Presidente, non solo le speranze. 
Pace a noi che saremo passati come ge- 
nerazione vedlendo anche le nostre spe- 
ranze raggiungere le altne delle genera- 
zioni precedenti, fmite nel cimitero dei 
fascismi o delle reazioni o dei regimi in- 
terclsssisti e veramente oppressivi di clas- 
se; pace per questo, colpa nostra e sfor- 
tuna nostra. Ma qui non si affossano le 
speranze, qui si affossa un diritto posi- 
tivo che C’è,  qui si affossa una Costitu- 
zione che non possiamo, dopo trent’anni, 
come il collega N a t a  ieri diceva, appiat- 
tire, perchk queiia Costituzione, fra dieci 
anni, sarà vecchia in quanto l’economia 
sarà diversa, nuova, perché fra dieci anni, 
con il nucleare e le altre cose, sarà una 
nuova società che dovremo governare e 
quindi saranno anche diversi i meccani- 
smi di diritto possibili per difendere lo 
sviluppo democratico delle tecnologie e 
del diritto del nostro paese. 

Sostengo e affermo, signor Presidente, 
che esiste, nei nostri partiti di maggioran- 
za, un comportamento oggettivo: è in ter- 
mini di fatto che discuto, non di dolo 
o di colpa, è in punto di diritto e in punm 
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to di fatto, che ha sovvertito l’indicazio- 
ne costituzionale, giorno dopo giorno, e 
che ha creato 1.e premesee per rendere 
impos,sibile, in quei 56 gi:oini, al nostro 
Parlamento - badate, non impossibile in 
astratto, ma impossibil’e in pratica - lo 
esercizio del suo dovere costituzionale. 
Questo b u m  senso folle, che vi governa, 
questo buon senso per il quale: sì, sa- 
rebb’e bello, ma.. . oppure: come sarebbe 
giusto, ma... Ma la stessa logica per la, 
quale Cossiga, per l’assassinio di Passa- 
monti, poteva sospend,ere le libertà coslti- 
tuzionali, per trenta giorni, alla capitale 
d’Itdia. Se  poi ci fossero stati dieci Pas- 
samonti uccisi, si potevano sospendere li- 
bertà costituzionali per sessanta giorni in 
tutta Italia. 

Oggi ho parlato con un vecchio gior- 
nalista ricordando il sapore delle cose 
desuete del‘ Parlamento di ieri. Mi è ac- 
caduto in quest’aula, a dimostrazione del 
mio pa’ssatismo, nominane Churchill e la 
democrazia politica anglosassocne. Si ram- 
mentava quando a guerra iniziata, mi pa- 
re nel 1942 - signor’ Presidente, non ri- 
cordo bene - o nel 1941, gli inglesi per- 
sero Narvik e quando il ministro della 
guerra di allora affermò in parlamento 
che tale città non si sarebbe persa. I1 
parlamento inglese, con l’invasione tede- 
sca alle porte, si riunì, in seduta segreta, 
col plenum dei suoi parlammtari per di- 
scutere, al posto dello stato maggiore, le 
responsabilità di quella sconfitta. Ecco, 
C’è una fede democratica, C’è una fede 
laica, non in sede di intuizione ma in ter- 
mini razionali ! La d’emocrazia è‘ la so- 
stanza d,elle nostre cose sperate; e rite- 
niamo che il Parlamento sia almeno il 
luogo per comprendere; perché altrimen- 
ti sovvertiamo, signor Presidente, abbia- 
mo sovvertito, hanno sowertito. Perché 
quando, giorno dopo giorno,’ tutte le tele- 
fonate, tutti .i fatti che arrivavano, quella 
voce -che oggi ci pare voce d’oltretomba, 
ma che non lo saprà mai, perché non è 
terminata la lettura di quelle pagine e 
di quei giorni; quando queste voci arri- 
vavano sottratte al Parlamento, sottratte 
al Governo, vi era l’azione sovversiva del- 
le segret,erie dei partiti, oggettiva, in di- 

ritto e fatto, ultima espressione di cose 
delle quali ci siamo doluti, che a nostro 
avviso hanno costretto qui, in questa le- 
gislatura, il1 nostro Parlamento e, devo 
dire, il nostro Presidente ad una difesa 
difficilissima della normalità regolamenta- 
re, dinanzi a situazioni sempre nuove. 
Non c’era alveo, non c’era regolamento, 
non c’era legge che non dovesse, che non 
debba essere vissuta in inodfo diverso da 
come è la sua lettera, come la dottrina e 
il Mortati e tutti e Fois ci vengono a 
spiegare, giorno dopo gi,orno. 

Le Brigate rosse e questo tipo di gen- 
te vogliono dimostrare in buona fede o 
in cattiva fede che la democrazia borghe- 
se, che la democrazia parlamentare è me- 
ra forma, è mero formalissmo, che regge 
sin quando gli interessi di classe lo con- 
sentano, e che non regge più quando gli 
interessi di classe non lo consentono; co- 
storo appunto vogliono dimostrare che la 
centralità del Parl’amento, rispetto al Go- 
verno Andreotti voluto da Moro, basta 
un niente per mandarla all’aria. Signor 
Presidente, f u  mandata all’aria, perché con 
atto di tutti i gruppi, dei quali mi assu- 
mo la responsabilità nel dissenso (anche 
noi dichiariamo che, per umiltà, dinanzi 
a1,l’unanimità dal PDUP al MSI accetta- 
vamo quel dibattito di tre ore, ma di- 
cendo: temiamo di sbagliare), sbagliammo. 

E sovversivo tutto que1,lo che sowerte 
la legge. Sempre più, signor Presidente, 
per quello che sta accadendo, grazie al 
fatto Moro, non è tanto la Costituzione 
dismessa, che ormai ci fa paura, ma 1’x.- 
dividuare i nuovi alvei soli’di, quel1,i senza 
colabrodo, che si sono instaurati: il gran 
consiglio dei partiti, signor Presidente, in 
una pollitica e in una maggioranza di tipo 
inierclassista, dove dilagano - il congresso 
di Pescara Io dimostra - deIle strutture 
corporativiste, non più corporative. Que- 
sto è l’assetto! 

Ebbene, nella vicenda Moro credo deb- 
ba interessarci quanto della legalità repub- 
blicana è stato davvero colpito, quanto 
della potenzialità democratica, dell’uniti 
democratica possibile, non della unità na- 
zionale, è stato colpito. Allora, diventa 
grave che il ministro dell’interno - I’elo- 
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gio si muta iin critica per questo - questo 
ministro deli’interno, non Cossiga, deve 
venirci a fare questa relazione e a bal- 
bettare- la richiesta di altre variazioni no- 
vellistiche in senso’ assolutamente non au- 
toritario, in senso nemmeno autorevole. 

C’è, tra I’altro, una sorta di piccola 
nemesi in queste stonielline, per esempio, 
sull’associazione per delinquere e sull’evei - 
sione armata. Personalmente non ho più 
passaporto, signor Presidente della Canie- 
ra, perché dal 1971 un magistrato conte- 
stò a Pier Paolo Pasolini, L a  me e a quai- 
che altro il reato di tentativo di organiz- 
zare la rivolta armata contro lo Stato, di 
sovversione. Dal 1971 non ho il passa- 
porto, non ho voluto ritirare questo no- 
stro, signor Presidente, perché voglio che 
gli altri sessanta imputati anch’essi un 
giorno lo riabbiano. La legge Rocco, quin- 
di, C’è. 

POCHETTI. I1 digiuno in Spagna coine 
10 hai fatto, senza passaporto ? 

PANNELLA. Mi consenta di risponde- 
re, signor Presidente. I1 ,digiuno in Spagna 
l’ho fatto in questo modo: voi sapete chc 
nei paesi del MEC si può andare con la 
carta d’identità; dato che la Spagna iiuli 
rientra fra questi paesi,. ho avuto ddia 
questura di Roma - vedi l’elargizione, il 
privilegio ! - un permesso per otto giorni, 
con l’imbarazzo del console di Barcellona 
che, siccome ho digiunato più di otto 
giorni, non sapeva più cosa fare. 

Stavo dicendo, signor Presidente, che 
tutti quanti ci hanno insegnato la famosa 
ipotesi di scuola sull’associazione per dz- 
linquere e sappiamo che tre ragazzini in 
periferia d quali si vedono per due giorni 
di seguito e dicono: voglio prendere quel- 
la bicicletta; anche se poi non la prendo- 
no, il reato di pericolo si è. realizzato cd 
è contestabile. il reato di associazione per 
delinquere. E le pene per le associazioni 
per delinquere sono ,delle pene sostanziaii, 
non marginali. 

Pensate un po’ che questo potere, che 
chiede più potere rispetto a tutta la pa- 
noplia delle leggi Rocco, Reale, Barloic- 
mei e le altre analoghe, quando si è riu- 

nito in Commissione inquirente, malgrado 
la nostra sollecitazione, non ha contesta- 
to l’associazione per delinquere a impuia- 
ti i quali da dieci anni usavano questo 
reato come loro linea difensiva: faceva- 
mo queste cose per evadere fiscalmente, 
per esportare clandestinamente i capitali. 
I1 salvataggio fu fatto li, e il collega Spa- 
gnoli è troppo buon giur,i,sta per non sa- 
pere quel che si faceva, consentendo ap- 
punto che le imputazioni fossero quelle 
con le quali poi abbiamo dato questa pa- 
tata bollente e il guanto alla povera Corte 
costituzionale. 

Ci vengono poi a chiedere queste cose. 
Ma è ridicolo. Ci dica il Governo invece 
che cosa intende fare, e ce lo dica an- 
che la maggioranza, poiché il 30 settem- 
bre dell’anno prossimo teoricamente que- 
sto Stato, questo Governo, questo Parla- 
mento, vareranno il nuovo codice di pro- 
cedura penale. E una menzogna ! Lo stia- 
mo facendo. saltare ogni minuto. I1 caso 
Moro e gli episodi Dalla Chiesa servono 
per questo, la novellistica della 1798, la 
Reale-bis e tutto il resto non rendono 
possibile l’attuazione dei principi delegati 
che noi avevamo dato e tutta la commis- 
sione Conso è saltata. Ecco che cosa pas- 
sa attraverso la vicenda Moro! Le segre- 
terie dei partiti, le delegazioni che vioia- 
no i propri statuti e che impediscono alla 
Camera di sapere, mentre alla Camera il;- 
plese - lo dicevo - nei momenti di gucr- 
ra massimi non si temeva che il parla- 
mento sapesse cose segrete e riservate. 
Qui da noi invece dovevamo non sapere, 
Der 56 giorni dovevamo non sapere! hla 
dietro questo che cosa si faceva strada 3 
Noi siamo sempre stati dei grandissinli 
estimatori del collega Moro, perché a5- 
biamo sempre individuato nel pensiero e 
nell’azione del collega Moro la quintessell- 
za di un regime che noi ritenevamo con- 
trario a tutte le nostre speranze laiche, 
libertarje, democratiche e repubblicane. 
Lo abbiamo detto in o p i  sede e in ogni 
momento. E forse duro il ricordo di quel 
SIJO famoso discorso perché votassimo, in 
occasione della vicenda Zockheed. l’inno- 
cenza di T,anassi, oltre che di Gui. aiii 
dentro. Durante q.uesto discorso non ho 
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potuto non interrompere il collega Moro, 
dicendo proprio testualmente (C’è nel re- 
soconto stenografico): (( E le stragi di Sta- 
to restate senza verità ? D. 

Era quello che pensavo quando il col- 
lega Moro, in nome del suo pensiero, del- 
la sacralizzazione del momento del pote- 
re, della concezione etica dello Stato e del 
potere; appunto ci ricordava che la demo- 
crazia cristiana non poteva essere giudi- 
cata, non nelle piazze (purtroppo le piazze 
giudicano; vedete i terroristi, i violenti, 
gli assassini), ma nella giustizia. Da Por- 
tella della Ginestra ad oggi una sola giu- 
stizia è impraticabile per il potente e lo 
assassino in Italia se è in alto, ed è la 
giustizia ordinaria, quella alla quale, si- 
gnor Presidente, noi presenteremo nei 
giorni prossimi un dossier per sapere se 
l’attività dei segretari nazionali dei partiti 
della maggioranza esplicata durante la vi- 
cenda Moro non realizzi attentato alla Co- 
stituzione e non realizzi una serie di al- 
tri reati politici che individueremo con una 
denuncia formale, così come lì dove per 
connivenza il Governo risultasse corre- 
sponsabile di questa azione di sottrazione 
al Governo nella sua collegialità e al Par- 
lamento della verità di un episodio come 
questo, ci rivolgeremo anche alla nuova 
o vecchia Inquirente, perché riteniamo che 
questi processi vanno incardinati. Sono 
questi i processi che, da Pasolini ad og- 
gi, chiediamo: processi in nome della leg- 
ge costituzionale e in nome della legge 
ordinaria, che chiediamo alla stessa clas- 
se dirigente, che fa strage di giustizia. Ma 
continuiamo a darle fiducia, le chiediamo 
di onorare le leggi che ci impone e le sot- 
toponiamo i casi e le eventualità delle 
quali qualcosa ci deve pur essere detta. 

Dicevo che abbiamo sempre avuto del 
collega Moro la massima stima; in tutte 
le occasioni lo abbiamo detto, ma nel mo- 
mento in cui il collega Moro fu preso in 
quel modo, signor Presidente, è accaduto’ 
qualcosa di veramente inimmaginabile. Io 
stesso credevo di aver fatto poco, trop- 
po poco dinanzi a questa awentura. 1 
giornali, le radio, e la stupidità del pote- 
re censuravano i radicali e gli altri. Era 
una censura delle voci che più di ogai 

altra potevano provocare quei riflessi che 
Andreotti si augurava dicendo che (( costo- 
ro dovranno pure avere degli amici, dei 
parenti, qualcuno che sospetta, qualcuno 
che viene a dirci D... Noi radicali .in quei 
giorni consentivamo la costituzione, attra- 
verso Adelaide Aglietta, di una giuria che 
processasse e condannasse Curcio e gli al- 
tri e che in un mese di campagna de La  
Stampa e de l’Unità non si era riusciti 
a costituire, poiché solo quattro su 74 
cittadini torinesi interpellati avevano ac- 
cettato. Non appena Adelaide Aglietta ac- 
cetta, in sette ore si forma tutta quanta 
la giuria, grazie a quell’esempio, a quella 
indicazione e,  se volete, a quella copertu- 
ra. Ebbene, in quei giorni se avessimo po- 
tuto parlare noi, a nome dei nostri mar- 
ciapiedi, a nome della nostra indegnità, 
a nome di quei ragazzi sempre incerti se 
accogliere l’indicazione radicale o quella 
,della rabbia e della disperazione delle Bri- 
gate rosse, che ritrovano, nelle carceri, 
dove noi solo contendiamo palmo a pal- 
mo nella disperazione i ragazzi che stan- 
no lì per anni, per scippi, i ragazzi che 
stanno lì dentro in questo universo crimi- 
nogeno; ci siamo solo noi, in nome della 
nostra non violenza, perché altrimenti la 
rabbia, la disperazione porta tutti costoro 
a diventare nappisti, come vuole Dalla 
Chiesa, o brigatisti rossi. E un inciso che 
sottolineo e che non esce nella foga del 
discorso: penso alla vicenda Lo Muscio e 
Zicchitella, a Mesina e alle strane eva- 
sioni che Dalla Chiesa, anche quando non 
comanda, non ignora lo stesso. VerrA il 
momento in cui parleremo di queste cose 
ed anche di come si edificano i salvatori 
della patria nel nostro paese. Se fosse sta- 
to consentito anche a noi di parlare in 
difesa di Moro, contro gli assassini di quei 
poliziotti ... No, c’era pericolo che dicessi- 
mo cose gravi, magari in concorrenza con 
le Brigate rosse ! I1 Parlamento,. signor 
Presidente, molto spesso non ha diritto, 
a parte i suoi limiti, alla pubblicità per- 
chd malgrado tutto vive di questi momen- 
ti, con i presenti che ringrazio, con la 
sua presenza personale per la quale la 
ringrazio, con il santo paziente Pochetti 
che più di tutti noi ascolta dalla mattina 
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alla sera. Ma pure con tutti questi limiti, 
signor Presidente, il Parlamento è perico- 
loso, perché la cronaca onesta del Parla- 
mento ancora, se ci fosse onestà da parte 
di chi ha il compito di rellazionare sulla 
vita del nostro Parlamento, ci darebbe la 
idea di grandi alternative che ci sono al- 
l’interno della Repubblica, all’interno del 
Parlamento, delle istituzioni e della demo- 
crazia politica. Mentre quello che si deve 
le;m.re, I . .> signor Presidente, che cosa è ? È 
ch.,: osta il potere, per cui si può, da 
Ci:axi a Piccoli, andare costantemente an- 
che in quelle occasioni a cercare di di- 
fendere Moro, e quindi colpendolo, per- 
ché non si difende Moro in nome del mi- 
nistro dell’interno, in nome di Cossiga, 
contro Giorgiana Masi, contro tutte que- 
ste altre cose! 

Le dioevo che anch’io, signor Presiden- 
te, credevo di aver fatto poco. E poi oggi 
ho chiesto, per avventura, i comunicati e 
le prese di posizione che noi cercammo 
di far passare. Io stes,so, credendo di non 
aver fatto nulla ... E già il 19 marzo, con 
un altro comunicato, signor Presidente, 
sentivamo che stava accadendo un’altra 
cosa altrettanto grave. Non faccio nomi 
mla, dopo il secondo comunicato, quanti 
compagni e colleghi .non hanno detto: 
<(Comunque, che questo esca o no, è fini- 
to D ?  Ebbene, allora corremmo su, al 
gruppo parlamentare radicale, e preparam- 
mo una dlichiarazion,e subito, per dire l’op- 
posto, per dire che per noli un uomo che 
stava facendo quell’a esperienza, in quel 
modo, era un uomo che stava crescendo 
umanamente, e dicevamo: (( Ci auguria- 
mo non solo Moro vivo, ma ar;&e ?SLoro 
libero, perché oggi più di iepi forse può 
essere preparato alle immense responsabi- 
lità, che coloro che oggi lo denigrano e lo 
danno già per morto volevano assegnarli, 
noi no D. 

Signor Presidente, quando si urla sul- 
I’Asinara, quando si urla sulle carceri, 
quando si urla contro Regina Coeli trop- 
po piena, quando andiamo - quante volte 
siamo venuti qui, e forse ci ritenevate en- 
f,atici e demagogici - a dire: ((Badate che 
quella piccola cella a Regina CoeZi, dove 
non C’è aria, non C’è luce, non C’è nem- 

cc 

meno luce elettrica D... Di tutto questo ci 
facevamo carico. La Repubblica non può 
essere la stessa cosa della monarchia. Per 
le carceri, poi, sono passati ,cinquant’ann,i. 
Allora, signor Presidente, forse se si fosse 
lasciata dire a noi la vergogna della pri- 
gi0ni.a di Moro, la vergogna di un proces- 
so e di una messa a morte, a noi che 
questa gente conosce come compagni non 
ideologici ... Gi hanno trovati nelle carceri, 
quando digiunavano noi deravamo, quan- 
do era offeso il loro diritto di assassini 
siiamo stati lì, pronti a prenderci l’insul- 
to, così come io credo i colleghi del Mo- 
v,imento sociale possono darci questo ri- 
conoscimento: molto spesso i peggiori dei 
loro, messi dentro, veri o no, li abbiamo 
difesi, quando il dilsitto di quell’assassino 
e di quel colpevole era negato ... Perché, 
innanzitutto, se vogliamo difendere il di- 
ritto dell’innocente e la vita dell’iinnocen- 
te, dobbiamo dire che noi siamo per la 
vita, per la libertà, per il futuro anche 
per il colpevole, non inchiodato dl’igno- 
minia di un momento. 

Era allora che si poteva fare qualco- 
sa. Siamo corsi, per quindioi giorni, men- 
tre si riunivano, a valutare quali prove, 
quali indizi, qui dentro, ,dicendo: Se  
esce... D, ma dicendo e dichiarando (le 
hanno sempre censurate): << Sono qui, le 
pubblicheremo N - .prima di Sciascia - 
(( queste lettere, sono le lettere della cre- 
scita di un Presidente della Repubblica >>. 
Lo diciamo noi che mai, altrimenti, 10 
avremmo votato. Ci auguravamo, signor 
Presidente, che Aldo Moso potesse, per di- 
strazione dei s u d  carcerieni, avere una di 
qileste nsstre frasi, imece che In strazio 
dei Giovanni Ferrara e degli altri gioma- 
listi, che per giorni dicevano: G Non sei 
tu, sei un vile. Le cose che scrivi non le 
hai scritte tu. Sei peggio dell’ultimo ra- 
gazzino preso dai nazisti, il quale sapeva 
dir di no. E tu invece taci, per pau- 
ra vile, per la tua esistenza. Stai facen- 
do male. Scrivi, sei plagiato D. 

Ma, signor Presidente, si può con im 
po’ di droga, si può con altro far met- 
tere la firma ad un uomo, non scrivere 
que1,le lettere, non superare il proprio 
stile, scrivere in lettere chiare quello che 
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in lettere oscure, da chierico del potere 
e della cultura, Moro aveva spiegato e 
aveva ,insegnato, (in nome dell’etiicità del 
diritto, e non ,dello Stato di diritto, alla 
democrazia cristiana. E lì Aldo Moro non 
era solito .nominare Cesare Beccaria: d’ab- 
b.iamo percorsa molto di più noi quella 
strada. E d’a lì Moro parla di Cesare Bec- 
caaia, parla di Stato di d!iritto. E noi di- 
ciamo, con Moro, che lo Stato di diritto 
non l’o si difende con l’alibi del diritto, 
non facendo nulla. Che cosa ci ha detto, 
slignor Presi,dente - ma anche Natta ! -, 
che cosa ci ha detto il miinistro delll’i,nter- 
no ? Che es’sere rispettosi del, diritto e 
fermi significa essere fermi, come la sta- 
tua del commendatore. Fermi: questa è la 
fermezza. Governare è governare gli even- 
ti; governare è attuare creabivamente le 
leggi della Repubblica e d,ella oittà, non 
smentirle, non f,are eccezioni o trattare. 
Ma, signor Presidente, il governo è tratta- 
re qualcosa. Mancava forse il senso dello 
Stato al govemo olandese quando, con 
quei ragazzi e que4 cittadini in quel tre- 
no, ha trattato con un esercito di esperti 
per diieci giorni e dieci notti ? Ha tratta- 
to per cercare di colpirli anche, ma per 
salvare la vita dei colpevoli e degli inno- 
centi, per salvare una vicenda. 

Trpttare è dialogare; dialogare significa 
mettere in crisi la struttura paranoica di 
chi ha scelto 1’aSsassini’o da giustiaiere 
contro i l  male. Non a caso vengono da 
T,rento i Curcio e gli altri che,. poi, sono 
cattolici di estrazione: l’arcangelo Gabrie- 
le, il diavolo, tutte queste cose! Essi han- 
no questa componente nella loro esisten- 
za; stanno lì chi,usi ed il dialogo fa loro 
paura. Avevano bisogno di non parlare ! 
Che Stato è mai quello.in cui i;l Presiden- 
te del Consiglio, la Camera, i ministri del- 
l’interno dovevano lasciare chz parlasse 
la Chavitas o qualcun altro ? 

Io sostengo, signor Presidente, che qui 
si è fatta una strana confusione sul fatto 
che il potere non deve riguardare lo Sta- 
to perché il dir.itto non è un dveo per- 
corribile contro i viol,enti, poiché I’unico 
percorribile è il potere non di diriitto: i 
partiti. Ed  infatti lì hanno discusso, li 
hanno giudicato. Non c’era il numero due 

O il ntumero tre dello Stato: non a caso, 
nella gerarchia repubblicana, i Presidenti 
d,ell!e Camere sono anche i numer,i due e 
tre dallo Stato, ma della sua vita concre- 
ta. Non a caso le cose devono essere ap- 
prese dai Presidenti della Camera e del 
Senato nella Cam,era e nel Senato: lì si 
discute. Noi facevamo le sedute segrete, 
ma noi credi,amo che abbiamo concesso 
molto più di quanto non abbia’no sperato 
non i brigatisti rossi, ma coloro che, die- 
tro. di loro, sanno amministrarne glii effet- 
ti. Quella congi<unzione fra coloro che nel- . 
lo Stato, da Portella della Ginestra in poi 
fino ad o,tto anni fa hanno giocato le 
carte tradizionali di destra terroristiche 
a1,l’interno ... Collega Franchi, non si può 
fare il discorso che tu hai fatto quando 
poi si fa parte di un partito che chiede il 
potere ai miili3tari e la pena di morte. I1 
potere a ch i?  A coJoro che, per trent’an- 
n,i, hanno servito in questo mod,o! E chi, 
che cosa? A coloro che, ormai, sono la 
ruota di scorta del potere militare-indu- 
st:riale in tutto i!l mondo; a coloro che 5- 
niscono come consiglieri di am.ministrazio: 
ne o presid’enti di questo o di qudlo, non 
appena - appunto - l’età della pe’nsione i: 
giunta. 

il Presidente della Camera e per i nastri 
gruppi. I1 Governo che viene qui oggi a 
raccontarci o a non raccontarci queste 
cose, dove era questo Governo durante i 
giorni sempre più di,fficili ed angosciosi 
della cattività di Moro ? Colleghi della 
democrazia cristiana, auguratevi che le vo 
stre responsabiilità siano solo quel1,e di 
avere legittimato gli errori di interpreta 
zione, di avere reso possibili l’e i,ndegne 
speculazioni e gli indegni sospetti con i 
quali oggi voi siete colpiti. Ma vi libe- 
rerete nel futuro. Magari fosse solo que- 
sto ! Ma i.0, signor Presidente, credo o 
non credo alla democrazia repubblicana 
e costituzionale ed al Parlamento? Se ci 
credo, signor Presidente, debbo aver €e- 
de che il P.arlamento sia il modo ed 11 
luogo migliore per la vita del paese, per 
la Costituzione e per la libertà delle don- 
ne e degli uomini; debbo credere questo. 
Debbo credere che lo stato di guerra si 

Le indicazioni costituzionali erano per . 
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decida qui; debbo credere, anche se poi, 
chicssà come, ci saranno anche tanti radi- 
cali ed è propio dei responsabili tratta 
re di queste cose con tanti radicali, maga- 
ri ! Ma qui non si è democratici, non si 
è non sovversivi, signor Presidente, ri- 
spetto alla realltà d’ella nostra Cost,ituzione 
e della nostra democrazia, se non si  ac- 
cetta che la vita di Moro stava al Parla- 
mento, innanzitutto, difenderla, conside. 
rando il complesso di tutta questa vi. 
cenda. 

Oggi devo dire che allora risposi accet- 
tando, per umiltà, l’invito del collega Pic 
coli; chiedevamo il dibattito, egli ci dis- 
se: no, altrimenti sarà ammazzato Moro. 
Gli rispondemmo: va bene, umiJmente ac- 
cettiamo perché abbiamo questa sotlidarie- 
1st umana, e l’umiltà è un obbligo; ma se 
Moro dovesse essere ucciso, voi ne por- 
terete 1.a responsabilità politica ‘e persona 
le, perché la responsaMità, in democrazia, 
è sempre personale. Per noi, di questo 
siamo certi, quando si prendono #i finan- 
ziamlenti per i pafrtiti, è personale: nim- 
te alibi. E al1or.a vogliamo che sima per- 
corsa questa strada dell’accertamen,to del- 
le responsabilit5 personali; accertamento 
di chi tiene nei cassetti le cose di cui, 
poi, qui in Parlamento non viene fuori 
nulla. 

Vorremmo anche rivolgere un monito 
soprattutto ai compagni soci,al,isti, con i 
quali sembrava che fossimo in qualchc 
misura in unità di ,intenti, e che, dopo 
aver per sette mesi mobilitato i inass me- 
dia per giloc.are la carta umanistica ed 
umanitaria, ancora oggi hanno disertato 
questo dibattito intervenenda una SO!S 

volta, hanno disertato ed ora non sono 
presenti. Forse che, allora, domani, dopo: 
domani, nei loro giornali, al di fuori del 
Parlamento, con l’extrapadamentarismo 
daranno fastidio ai compagni comunisti, 
facendo venire fuori a fette e a bocconi 
verità e non verità, dall’archivio di que- 
sta vicenda ? 

Oggi forse siamo più vicini ai compa- 
gni comunisti, che sono venuti qui, sono 
stati qui, hanno chiesto ieri, con l’onore- 
vole Natta, che qui, a questo punto, le 
carte venissero giocate, messe fuori: a 

questo punto, dopo sette mesi, meglio tar- 
di che mai. Invece, proprio i compagni 
socialisti sono così miserevolmente assen- 
ti: assenti dalla loro funzione di deputati; 
non mi interessa cosa pub pensare il loro 
partito, ma cosa penseranno i cittadini, e 
cosa dovranno pensare in futuro. 

Signor Presidente, chiedo scusa se SO- 

no stato lungo: ma il fatto è che su que- 
sta vicenda ho a volte l’impressione di 
accingermi ad uscire dalla Camera avendo 
vissuto qui dentro come un vecchio disco 
degli anni ’30, che gracchia sempre lo stes- 
so ritornello: la democrazia è regola del 
gioco, lo Stato di diritto è regola del gio- 
co. Tutto quello che noi possiamo è chie- 
dere che si rispettino le regole del gioco; 
1.e regole del gioco, il potere e questa mag- 
gioranza le violano più pericolosamente 
delle Brigate rosse - le Brigate rosse ci 
hanno dato i morti - molto più pericolo- 
samente, collega Pochetti. Perché quando 
dei disperati, o degli assassini, o dei &il- 
Zers sparano contro la Repubblica, è cro- 
naca; quando in nome dell’efficienza, nella 
illusione dsll’efficienza, la più gnande forza 
storilca del proletariato. italiano in pratica 
turba,. viola e accetta che venga violata la 
regola del gioco, accetta la marginalità del 
Parlamento, accetta di fare quello che da 
Portella della Ginestra la democrazia cri- 
stiana ha sempre voluto fare, in questi 
casi, in nome della sua concezione dello 
Stato, che non è quella liberale, non quel- 
la socialista, non quella del diritto: que- 
sta è non solo la vostra giustificazione, 
ma anche la vostra fierezza, la vostra ban- 
diera. Voi siete i continuatori di un’altra 
tradizione e la stpate affermando; state 
guadagnando e conquistando all’interclas- 
sismo, al corporativismo tutto il Parla- 
mento italiano, tutti i vertici, masse e po- 
tere, organizzati in questo modo, fino in 
fondo. 

Signor Presidente, avrei avuto molti al- 
tri esempi da fare; ma, a questo punto, 
con umiltà credo che possiamo dire che 
lasceremo ancora una volta alle va.rie ma- 
gistrature di dire quel che vorranno dire. 
Diranno quello che hanno detto per Por- 
tella della Ginestra. Quando il ministro 
dell’interno viene a raccontare ad un Par- 
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lamento della Repubblica: non parlo per- 
’ ché C’è la giustizia, decenza vuole, signor 

Presidente, che non si presti orecchio. 
Dove sono i processi della <c Rosa dei 

venti )) ? Dove sono i processi in nome dei 
quali l’esecutivo tace e le maggioranze tac- 
ciono, su fatti fondamentali? E voi cre- 
dete che, senza la verità sulla N Rosa dei 
venti )), senza la verità sulla morte di Ca- 
labresi, senza la verità su Peteano, sui ge- 
nerali Mingarelli ed altri, riusciremo mai 
a trovare gli assassini di Moro ? Io non 
lo credo, Presidente: se lo credessi, diven- 
terei dawero anche io uno di quegli, anti- 
fascisti che da trent’anni inchiodano l’an- 
tifascismo alla fede efficientistica nelle leg- 
gi fasciste ed ai loro peggioramenti. 

PRESIDENTE. E iscritto a parlare 
l’onorevole Cerquetti. Ne ha ‘facoltà. 

CERQUETTI. Signor Presidente, onore- 
voli cdeghi ,  onorevole sottosegretario (in 
assenza del mhistro), mòlto spesso la 
st,oria dei popoli è stata determinata da 
delitti politici, ch’e hanno impresso, co- 
me immediata conseguenza dell’assassinio 
politico, una svolta alle preesistenti isti- 
tuzioni. I1 de1,itto Moro si inquadra in 
questa logica, perché nessun dubbio può 
sussistere in ordine alla causalk Essa vie- 
ne d,a lontano ed è mesp1,os.a nel momento 
in cui si doveva formare una nuova si- 
tuazione politica, il 16 marzo, data della 
nascita dell’attuale Governo Andreotti, al- 
largato organicamente al partito comuni- 
sta italiano. E nessuno certo può dimen- 
ticare l’e perpl’essità, le contrarietà, i dub- 
bi esis.t,enti negli ambienti politici (non 
sollo democristiani) in ardine alla accet- 
tazione di quella che era stata l’ultima 
fatica dell’onorevole Mloro; così come nes- 
suno può dimenticare che nella naturale, 
emotiva reazione al delinquenziale rapi- 
mento e al massacro dellta scorta cadde- 
ro le ultime perplessità, vennero superati 
gli ultimi dubbi e, nella necessità di una 
unità nazionale, della difesa contro il ter- 
rorismo, nacque - o meglio si consolidò 
- quel voto di fiducia al Governo Andreot- 
ti, voto che si estese anche ad altre for- 
ze parlamentari e politiche. 

Un primo risultato, dunque, quel tra- 
gico f,atto del 16 marzo lo aveva già dato. 
Iniziò quindi la tragica rincorsa di spe- 
ranze e di delusioni, fino alla mattina del 
9 maggio, quando, a metà strada tra via 
dell’e Botteghe Oscure e piazza del Gesù, 
si ebbe il macabro rinvenimento del ca- 
davere dell’onorevole Moro. Più avlanti 
tornerò su questi momenti della vicenda 
Moro, su quella autentica guerra psicolo- 
gica scatenata sapientém3ente da guerri- 
glieri armati in lotta contro lo Stato de- 
mocratico, guerra che è riuscita a divide- 
re forze ed uomini politici, indebolendo 
così anche la capacità reattiva dello Sta- 
to stesso, teso, nei limiti del possibile, a 
trovare una soluzione umanitarila che non 
fosse un cedimento al ricatto e quindi 
una sconfitta di quel che restava di uno 
Stato libero. 

Prima però di addentrarmi, onorevoli 
colleghi, nella disami:na del terrorismo e 
delle sue causali, prima di chiederci chi 
silano gli assassini dell’onorevole Moro, 
prima di chiederci qualle f0ss.e la vera 
volontà di Moro, occorre, a mi,o awiso, 
stabilire perché venne colpito l’onorevo- 
le Moro. Che cosa si voleva e si vuolle 
raggiungere con l’assassinio del presiden- 
te della dem’ocrazia cristiana e massimo 
cardine portante della vita politica, quasi 
istituzionale, del sistema democratico ita- 
liano 2 

La tesi dell’a sinistra terrorista, estre- 
mizzata dai grupp.i dell’lestrema sinistra 
e ribadita dall’onorevole Natta, è che si 
è voluto colpire l’onorevole Moro in quan- 
to uomo che aveva capito la necessità 
dellra terza fase, della linea d,el confronto. 
Lamentando in tal senso una carenza 
nella esposizion’e d,el .ministro Rognoni, lo 
onorevole Natta ha detto: (c da essa non 
emerge con la necessaria evidenza la por- 
tata politica del s’equestro e dell’assas,si- 
nio del presidente d’ella democrazia cri- 
stiana, come culmine cioè di .un disegno 
politico di grandi proporzioni e di estre- 
ma pericolosità, di una operazione enor- 
me rivolta a colpire ed a rovesciare il 
processo democratico di questi anni con 
.l’attacco alla strategia dell’unità demo- 
cratica e con il tentativo di ribaltare nel- 
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la democrazia cristiana, con mezzi spie- 
tati e sanguinosi, la linlea del confronto, 
l’esperienza della politica di solidarietà, 
la ricerca di m a  terza fase, di cui Moro 
era stato propugnatore e protagonisba B. 
Cioè, quella terza fase che avrebbe do- 
vuto vedere il PCI nel Governo della co- 
sa pubblica. 

E una tesi che non ci convince, non 
solo perché non s’inquadra nella logica, 
non solo perché è chiaramente una for- 
zatura, ma perché Gontraddice la stessa 
logica dell’assassinio dell’onorevole Moro 
così come essa è stata inquadrata, riven- 
dicata, postulata da chi Moro rapì ed 
uccise. 

Le Brigate rosse, con l’episodio Moro, 
hanno portato l’attacco più pesante al 
cuore del,lo Stato, per di’struggere questo 
Stato e sostituire questo con un (altro, 
secondo finalismi che non sono - come 
sembra ritenere l’onorevole ministro - li- 
mitati alla lotta armata per la lotta ar- 
m’ata, ma predisposti, att,raverso la lotta 
armata, attraverso la creazione di un eser- 
cito di guerriglileri, all’instaurazione di 
uno Stato totalitario mamista-leninista e 
cioè nella sua più cl,as’sica delle forme. 

In questo quadro, non discutibide pzr- 
ché oggettivamente dellineato dagli stessi 
brigatisti, va esaminato il delitto politico 
dell’onorevole Moro. Dicevo all’inizio che 
nella storia delitti politici di ri’levante por- 
tata hanno sempre finito per cambiare :e 
istituzioni preesistenti, facendo nascere 
Stati totalitari o autoritari. E ciascuiio 
di quei delitti si inquadrava nel presen- 
te storico, come nell’attuale presente sto- 
rico si inquadra il delitto Moro. 

Alcuni ricordi. Verso la metà degli 
anni trenta viene ucciso in Spagna Calvo 
Sotelo, e fu l’inizio della guerra civile che 
portò al regime franchista: cadde l’istitil 
zione democratico-repubblicana spagnola. 
Nel 1924, in Italia, avviene il delitto Mai- 
teotti, e come immediata conseguenza nd- 
sce, con il discorso del 3 gennaio 1925, 
un tipo di regime: si definì, cioè, il pro- 
cesso di instaurazione di un sistema che 
si sostituiva al precedente sistema demo- 
cratico-parlamentare. Praga, 1948: viene 
(( suici,dato D, con la classica c defenestra- 

zione di Praga >>, Masarjk, e lo stalinisino 
comunkta prende il potere, sradicando per 
sempre le ultime vestigia di uno Stato, 
che pure era stato per l‘Europa cenci-o- 
orientale un punto fermo della demoaa- 
zia parlamentare. Cile, anni settanta: as- 
sassinio del comandante generale dell’eszi - 
cito, nel momento più drammatico deila 
lotta politica, e si arriva ad Allende e poi 
a Pinochet. Anche qui le ultime vestiqia 
di una istituzione democratica cadono al- 
l’indomani ,di un delitto politico. 

Potrei ricordarne altri, ma sono gia 
sufficienti questi per farli inquadrare in 
quell’ottica destabilizzante di un sisterna 
che ritroviamo nel delitto Moro. Vi ha 
accennato anche l’onorevole Balzamo, an- 
che se non ha poi sviluppato fino in fon- 
do la sua tesi, ma vi ha accennato veden- 
do in questa strategia l’hizio di un fina- 
lisnio che dovrebbe portare alle stesse 
conclusioni per chi - anche da noi, da 
una parte diversa - si preoccupa della so- 
pravvivenza della Repubblica italiana. De- 
stabilizzare quindi il sistema, il sisteina 
vigente, per introdurne un altro. Quale ? 
Non ci possono essere dubbi: un sistema 
totalitario che finisca per port,are l’Italia 
fuori dalla sua alleanza occi,dentale, pei 
sradicarla dalla democrazia parlamentare, 
per portarla in un’orbita politica, econo- 
mica, militare, opposta all’attuale. 

Chi dunque poteva avere interesse a 
questa operazione spietata e sanguinaiia 
se non i n a t u d i  nemici della democra- 
zia, del.le libertà formali e sostanziali, de- 
1 ali ordinamenti liberi, pluralisti, propri 
dei paesi europei e non, amici e alleati 
dell’Italia ? 

Stabiliamo dunque subito un punto 
preciso, un limite netto, invalicabile. Mo- 
ro non fu ucciso perché si temeva che 
realizzasse il compromesso storico e. la 
c0si.ddett.a (( terza fase s; Moro fu ucciso 
perché, colpendo lui, si intendeva colpire 
quello che ancora esisteva come vocazioiie 
democratica di uno Stato. Moro fu ucci- 
so perché, attraverso quel bagno di sùn- 
gue, si voleva dare un colpo mortale, cie- 
stabilizzatore al nostro sistema; e fu cuf- 
pito Moro, in una strategia internaziona- 
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le che perseguiva e persegue lo’ scopo di 
colpire nell’Italia, (( ventre morbido dcila 
NATO D, l’ane1,lo più debole. Si farebbe 
quindi un torto alla intelligenza strategica 
dei brigatisti rossi, se si accettasse quella 
tesi riduttiva secondo la quale Moro h 
ucciso quasi per un $atto di sola politica 
interna. 

Delitti politici come questi - che pos- 
sono cambiare-”la storia di un popolo e 
anche dei suoi alleati - non maturano se 
non in quella più ampia ed articolata :: 
ricordata visione strategica. Le Brigale 
rosse sono il braccio italiano di questo 
disegno politico, così come altre brigak 
rosse, diversamente chiamate, sono il b r x -  
ci0 materiale in altri paesi europei, e 110n 
solo europei. . 

I1 ministro non ha ritenuto di essere 
puntuale a questi più che fondati sospetti, 
sottacendo una serie di indizi che pure la 
stampa ha rivelato e che gli stessi magi- 
strati inquirenti non stanno sottovalutan- 
do. Mi auguro che questo silenzio sia ‘do- 
vuto a quella naturale riservatezza su 
aspetti delicati delle indagini che non pos- 
sono essere resi pubblici nemmeno in via 
largamente indicativa. Ma, almeno un ri- 
chiamo, un riferimento poteva essere fatto. 

Siamo ora, onorevoli colleghi, nella 
fase del c( dopo Moro D, nel momento in 
cui i mandanti e gli ispiratori di quel 
disegno stanno tramando per ottenere quei 
risultati destabilizzanti che si sono ripro- 
messi con l’assassinio dell’onorevole Moro 
e con tutta la catena di sangue che l’ha 
preceduto, che sta proseguendo e che è 
prevedibile, purtroppo, che proseguirà. 

B alla luce di questa impostazione, 
onorevoli colleghi, che va quindi decisa e 
valutata la linea politica da seguire per 
evitare che quel disegno si avveri. Un di- 
segno la cui matrice insospettabile ed og- 
gettivamente rilevante nella sua verità sto- 
rica taglia corto ad ogni interpretazione 
sulla matrice e sul finalismo delle Brigate 
rosse perché, ‘comunque, e da chiunque 
manovrate, indiscutibile rimane il fine 
eversivo diretto a distruggere il nostro 
sistema perché al suo posto ne nasca un 
altro. L’unico- sistema alternativo che og- 
gi potrebbe nascere in Italia non può che 

essere quello totalitario di sinistra, es- 
sendo oggi la .vita di ogni popolo intima- 
mente legata a contesti e rapporti inter- 
nazionali e non essendo concepite forme 
nazionalistiche o autarchiche di qualsiasi 
genere, che in questo contesto non riusci- 
rebbero nemmeno a nascere. 

Non troviamo riscontro, quindi, in al- 
tra ipotesi se non in questa. Bisogna ave- 
re il coraggio di dare al delitto Moro 
quella dimensione storica che gli è pro- 
pria e collocarlo molto al di sopra e qua- 
si al di fuori di altri episodi di delin- 
quenza e di teppismo politico e terrori- 
stico che, pur esistendo, non sono che ap- 
pendici, spesso disarticolate, di quell’altro 
più vasto ed organico disegno: forme di- 
sarticolate di delinquenza e di terrorismo 
che indubbiamente giovano al maggiore e 
certamente autonomo disegno, se non al- 
tro per il clima di paura, di incertezza, 
di sfiducia nella difesa degli organismi 
dello Stato che comunque ingenerano. 

A mio avviso, in queste considerazioni 
vanno dunque valutati i comportamenti 
passati e presenti delle istituzioni dello 
Stato e degli stessi partiti politici. La ri- 
soluzione del 19 maggio, una risoluzione 
di fermezza e non certo di immobilismo 
del Governo, va mantenuta, soprattutto 
oggi. Quell’impegno preso allora è più at- 
tuale che mai, perché nella vittoria di 
quell’impegno sta la sconfitta del disegno 
poli tico-terroristico. 

Molti hanno ,parlato e scritto sulle let- 
tere e sul memoriale - autentico o meno - 
dell’onorevole Moro. Molti hanno parlato 
e scritto per dare l’interpretazione auten- 
tica del pensiero moroteo alla vigilia e du- 
rante il rapimento. .Senza voler mancare 
di rispetto a nessuno, e tanto meno alla 
memoria dell’onorevole Moro, credo però 
che si debba avere il coraggio di capire 
che ora siamo in una fase successiva, nel- 
l’autentico e più pericoloso (< dopo Moro D. 
Dobbiamo capire che oggi stiamo vivendo 
quel particolare momento storico che è 
di formazione di una nuova e forse di- 
versa realtà: la realtà politico-militare suc- 
cessiva alla morte violenta di Moro. Una 
realtà prevista e predisposta dai mandanti 
dell’assassi,nio e nella quale essi lavorano 
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oscuramente e con presenze pericolose e 
inquietanti, per raccogliere i frutti del de- 
litto politico, frutti che per tutti noi sa- 
rebbero di sangue, di miseria e di morte. 

Oggi non sono tanto in gioco le situa- 
zioni particolari di ciascuno di noi - uo- 
mini o partiti - quanto la situazione uni- 
versale di una nazione, di un popolo, il 
suo avvenire o la sua disfatta. Allora è 
estremamente importante vedere come si 
pongono i .  partiti, il Governo, le stesse 
istituzioni democratiche in questa realtà. 

L’onorevole ministro dell’interno ha 
cercato, per certi versi in modo apprezza- 
bile, di offrire una analisi sociologica più 
che ideologica del terrorismo rosso. E una 
analisi attenta, ma non completa - a no- 
stro avviso - in quanto lo stacca dal suo 
vero supporto ideologico e internazionale e 
quindi crede che per batterlo sia sufficien- 
te un migliore apparato di sicurezza pre- 
ventivo e normativo. A mio avviso, ciò 
non basta se non C’è  dietro una chiara vo- 
lontà politica di dare respiro, azione, co- 
raggio e finalismo a tutto ciò che allonta- 
na dal marxismo-leninismo e avvicina 
quindi alla democrazia. 

Certo, è necessario il potenziamento 
di ottime iniziative, come il conferimento 
di un particolare incarico al generale Dal- 
la Chiesa, i cui risultati ci possono dare 
la speranza di averne altri ed ancora più 
clamorosi. Ma non basta perché sono tan- 
ti, a nostro avviso, i punti ancora debo- 
li di questo Stato, in questa guerra che, 
come diceva Moro, sarà lunga, sanguino- 
sa, estenuante, se si vuole vincerla. Non 
tanto per le disfunzioni, spesso sospette, 
di alcuni organi dello Stato; non tanto 
per le infiltrazioni preoccupanti in orga- 
nismi delicati dello Stato; non tanto per 
la copertura che, con accenni di ipocrisia 
sociale da molti ambienti, specie dell’ul- 
trasinistra, ma non soltanto da quelli, vie- 
ne sostanzialmente data al terrorismo, an- 
zi al terrorista. 

Mi creda l’onorevole ministro: quel ti- 
po di terrorismo viene da lidi politico-ideo- 
logici per approdare a lidi strettamente 
politici, e non è maturato negli ambienti 

del sottosviluppo economico, ma negli am- 
bienti delle scuole e delle palestre della 
ideologia della violenza intesa quale catar- 
si della storia. Certo, qualche manovalan- 
za può venire - anzi, certamente viene - 
anche da lì; ma è manovalanza che scom- 
parirà automaticamente nel momento in 
cui sarà sconfitto il vero, principale dise- 
gno operativo del terrorismo rosso. Terro- 
rismo rosso che è un terrorismo ideologi- 
co che aaonda le radici in una visione 
marxista-leninista che, per quanto vetera, 
è pur sempre presente anche all’interno di 
diversi Stati del blocco orientale, quando 
non all’interno di frange politiche italiane. 

Non a caso, già qualche uomo della 
democrazia cristiana, in precedenti occa- 
sioni, non aveva mancato di ricordare cer- 
ti collegamenti con alcuni di questi paesi. 
Non a caso è di attualità la presenza, in 
certe scuole di violenza e di terrorismo, in 
paesi dell’est, di elementi italiani. Ed  allo- 
ra il Governo, i partiti, hanno il dovere di 
esigere, in questa lotta per la sopravviven- 
za di un sistema, una parola netta, chia- 
ra, in ordine al taglio del cordone ombe- 
licale che lega ancora oggi movimenti po- 
litici a queste matrici, sia ideologicamen- 
te sia per rapporti politici o militari. 

Nel <( dopo Moro D - non dimentichia- 
molo - fenomeni evoluti si stanno avendo 
anche in partiti di sinistra, cui va il ri- 
conoscimento di aver aperto - da sinistra 
- la polemica sulla ideologia marxista-le- 
ninista. E queste tendenze non vanno in- 
tralciate, per piccoli giochi di vertice o 
di potere, perché ricacciarle indietro si- 
gnificherebbe dare altro spazio proprio a 
chi, nella estremizzazione di uomini e for- 
ze politiche, troverebbe altro ossigeno e 
altro spazio. La volontà politica deve es- 
sere diretta a dare una effettiva efficienza 
a questi servizi segreti, senza i quali non 
si previene in tempo e rimane poi difficile 
reprimere. 

Sono lontani i tempi, onorevoli colle- 
ghi, nei quali il ministro dell’interno Ni- 
cotera poteva dire in Parlamento che com- 
pito della polizia era reprimere, non pre- 
venire. Quella che era, allora, una filoso- 
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fia della sinistra sembra essere diventati 
oggi la filosofia di molti giovani demo 
cristiani, coma ha ricordato - con onestc 
spirito di autocritica - lo stesso onore 
vole Galloni. Era già errata allora questi 
teoria, ma lo è ancora di più oggi, ne 
contesto di un fenomeno terroristico chc 
è molto più difficile reprimere. 

Ha detto poi, l’onorevole ministro, chc 
in questo quadro va portata avanti la ri 
forma di pubblica sicurezza, quasi facen 
done discendere, come corollario, che dal 
la sua attuazione può derivare un incen 
tivo alla lotta contro il terrorismo. Eppu. 
re mi è parso di cogliere, in successive 

’ dichiarazioni del ministro, dei dubbi, in 
ordine a questa possibilità. Ciò è accadu. 
to quando. ha detto: <( l’organizzazione del. 
la pubblica sicurezza sta affrontando una 
sforzo di trasformazione di larga inciden- 
za; strutturata essenzialmente per combat- 
tere la criminalità comune, essa si trova 
a dover anche fronteggiare (e vi provve- 
de, lo ripeto, con rilevante incisività e 
successo) forme organizzate di eversione 
armata )). Cioè, oggi più che mai è neces- 
sario dare alla pubblica sicurezza quella 
maggiore efficienza per combattere, in- 
nanzitutto, quel (( terrorismo che è un pro- 
blema di capitale importanza )), come ha 
detto l’onorevole Natta. Pensare di affron- 
tare ora problemi di rappresentanza sinda- 
cale, che lacerano, disuniscono, rendendo 
più difficile la cooperazione tra gli stessi 
singoli per la migliore organizzazione del- 
la lotta al terrorismo, mi sembra non 
puntuale e non tempestivo. Davanti ad esi- 
genze primarie come quella cui mi sono 
riferito, tutto dovrebbe esserè diretto ad 
un fine. Verranno poi, in momenti più 
adatti, i tempi anche per definire rap- 
presentanze sindacali all’interno del corpo. 

Esattamente, il ministro ha ricordato 
che, in occasione del conferimento dell’in- 
carico al generale Dalla Chiesa, in Par- 
lamento qualcuno disse, rivolgendosi al 
Governo: (( Siano impegnati tutti i mezzi 
disponibili; si adottino misure straordina- 
rie che il paese capirà ed approverà D. Co- 
me sta avvenendo, come è avvenuto. E non 
C’è da preoccuparsi - come qualcuno sem- 

bra invece fare - dei successi del genera- 
le Dalla Chiesa, che vanno oltre i risul- 
tati diretti e tecnici, ma che sono validi 
soprattutto perché ridanno fiducia al pae- 
se nello Stato e nei suoi uomini, quindi 
nelle sue istituzioni. Un colpo inferto ai 
terroristi ha efficacia molto maggiore, nel- 
le coscienze del paese, come segno di fi- 
ducia, come ripresa di speranza, come ri- 
nata volontà, di quanto non lo siano, ono- 
revoli colleghi, molte nostre discussioni. 
Ed è giusto che sia così: in tempi stra- 
ordinari come questi, i fatti decidono del- 
lo stato d’animo di un popolo. Più que- 
sti sono positivi, più rinasce e rifiorisce 
la speranza che tutto non è perduto. 

L’onorevole ministro ha ancora detto: 
G Siamo di fronte, è bene non illudersi, 
ad un nemico il quale riesce a conservare 
una articolazione operativa difficile da in- 
dividuare e colpire in tutti i sensi. Non 
ci è consentito di aggiustare la nostra 
macchina in piena corsa n. Ed è esatto. 
E questo aggiustamento della macchina 
non potrebbe proprio venire dalla trasfor- 
mazione dell’apparato della pubblica si- 
curezza, magari per i problemi della rap- 
presentanza sindacale ? 

I1 ministro ha ancora ricordato che <( il 
sorgere del fenomeno del terrorismo vede 
il sistema dei servizi segreti in situazione 
di crisi )), riferendosi al periodo attorno 
31 1971. E una crisi che viene anch’essa 
3a lontano, che ha messo in ginocchio il 
nostro sistema preventivo ed informativo; 
ittraverso quelle maglie passò, nella di- 
sgregazione dei servizi, l’attacco del ter- 
-orismo. Non serve ora a nulla ricordare 
1 ammettere le responsabilità delle forze 
lolitiche in quella autentica corsa al mas- 
iacro dei nostri meccanismi di difesa, se 
ion per correggere, se non per decidere 
-apidamente in senso contrario. Se errore 
li fu, e in buona fede, esso non deve es- 
;ere ripetuto. Se lo si volesse ripetere, 
tllora non si tratterebbe più di buona fe- 
le, ma quantomeno di insipienza politica, 
)ve non - peggio! - di connivenza con il 
errorismo. 

Allargare, quindi, la rete degli inior- 
natori, fornendo però loro le garanzie 
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necessarie, potenziare, nel rispetto delle 
norme fondamentali della Costituzione, 
ogni strumento preventivo ed operativo, 
dare più cc corpo )) morale, prima che gi.a 
ridico, alle forze del,l’ordine, reinsereiido- 
le in un contesto di stima, di fiducia, ht- 

traverso riconoscimenti non formali, clic 
sono tanto più necessari quanto più esse 
sono le benemeri,te di una difesa ad ol- 
tranza dello Stato e delle sue libere isti- 
tuzioni, che hanno retto anche quandu 12 
forze politiche erano latitanti: ecco C U S ~  

occorre fare. 
I1 nostro gruppo ha condiviso la fcr- 

mezza e la scelta del Governo in quei 
drammatici giorni, convi’nto che nella c k -  
bolezza non si sarebbe salvato nulla, nia 
si sarebbe perduto tutto.‘ E davanti ai 
ci,nismo ributtante di chi, ad alti appelli 
umanitari, rispondeva con richieste ricat- 
tatorie verso lo Stato, non si poteva ri- 
spondere che con la di’fesa dello Stato. 
Certamente, sono apprezzabili tutte le ir& 
ziative rivolte a quel fine, al di là del 
mancato risultato, non essendosi andati 
oltre il limite invalicabile, oltre il quale 
si finisce nell’amti-Stato. 

Certo, una partti - piccola, in verità - 
della stampa sta ancora contribuendo, per 
il modo itn cui mantiene questa polemica, 
a creare incertezze, dubbi e confusione. 
Non ce n’è proprio bisogno. I1 dovere del 
giornalista non deve confondersi con la 
sottile, ipocrita svalutazione della verità, 
prospettandone sempre una diversa e ria- 
prendo sempre paghe chiuse. 

Va perseguita, onorevoli colleghi, la ri- 
cerca della verità, con ogni mezzo. ?.I. 
va soprattutto perseguito il disegno di 
sconfiggere quel terrorismo che mira alla 
distruzione del sistema democratico-par- 
lamentare. E sarà su questo terreno che 
si potrà misurare la lealtà democratica 
ed istituzionale delle varie forze politicliz, 
lealtà non discutibile che rivendichiamo ai 
nostro partito e al nostro gruppo e della 
quale, anche recentemente, ci è stato dato 
atto. 

Per noi, l’insegnamento della vicenda 
Moro è proprio questo: oltre la denuii- 
cia delle responsabilità passate e preszn- 

ti, la volontà di ricercare una comi~ne 
volontà di arginare, prima, e di sconfig- 
gere, poi, quelle forze eversive che agi- 
scono ancora nel nostro paese, coperia- 
mente e scopertamente. 

Onorevoli colleghi, noi stiamo discu- 
tendo sulla sorte toccata ad un uomo la 
cui vita politica era stata dedicata negli 
ultimi anni, in pienezza di fede e di con- 
vincimento, alla ricerca di un difEde 
equilibrio dopo lo sfaldamento politico 
ed elettorale che aveva colpito il suo par- 
tito tra il 1973 e il 1975. I1 giugno del 
1976 slegnò la ripresa della DC, ma an- 
che una conferma del PCI. L’onorevole 
Moro si adoperò allora ancora di più per 
questa impossibile congiunzione, fino al 
limite estremo, il limite di cui è docu- 
mentazione e testimonianza il Governo An- 
dmatti. Moro è stato ucciso nel momen- 
to in cui si temeva che quel disegno do- 
vesse essere interrotto. E la sorte del- 
l’onorevole Moro potrebbe essere riserva- 
ta al paese tutto, nel senso della perdita 
della libertà. 

In  questi dubbi affonda la nostra po- 
sizione critica nei confronti della relazio- 
ne dell’onorevole ministro dell’htemo, 
non tanto per non averci egli detto nien- 
te di nuovo (come giA qualcuno ha rile- 
vato), ma per non averci compiutamente 
e coerentemente prospettato strade e di- 
rettive. 

Non saremmo, però, obiettivi se non 
riconoscessimo all’onorevole Rognoni 
quanto meno il coraggio di aver voluto 
indicare la collocazione, e non soltanto 
ideologica, delle Brigate rosse, facendo 

da altri precedenti ministri. Non crediamo 
che vi sia la volonth di coprire le tombe, 
come qualcuno ha scritto: sarebbe stu- 
pido, oltre che sbagliato. Crediamo, invece, 
che vi debba essere la consapevolezza del 
momento che viviamo, u11 momento stori- 
camente successivo a Moro, e che il di 
lui efferato omicidio eleva a fatto di di- 
gnità storica. 

In un mmento  di profondo travaglio, 
la via d’uscita non va ricercata nella col- 
pevole confusione, ma nella recisa chia- 
rezza, nella netta assunzione di responsa- 

rTi.,c&tizna di alibi & copredra .@ ..--+: 5’ - u3at.i 
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bilità: una chiarezza che deve tendere al 
chiarimento d,el quadro )politico, alla nor- 
male dialettica democratica, alha ,divisio- 
ne dei compiti. Dalla confusione è nato 
questo ancor p.iù confuso momento stori- 
co e politico: nella chiara delimitazione di 
maggioranza e opposizione va ricercata la 
via della salvezza. L’emergenza della situa- 
zione non può costituire, ,copertura a gio- 
chi politic,i e cli pot’ere, perché lo scotto 
da pagare non sarebbe la caduta del Go- 
verno, ma la fine della Libertà quale car- 
dine assduto della democrazia (Applausi 
dei deputati del gruppo Costituente d i  de- 
stra-democrazia nazionale). 

PRESIDENTE. Non essendovi altri 
iscr.itti a parlare, dichiaro chiusa la di- 
scussione suble comunicazioni del Governo. 

La replica del ministro ddl’interno 
avrà .luogo nella seduta di domani. 

Annunzio di interrogazioni 
e di interpellanze. 

MORINI, Segretario, legge le bnterroga- 
zioni e le inberpellianze pervenute alla 
Presidenza. 

Ordine del giorno 
della seduta di domani. 

PRESIDENTE. Comunico l’ordine del 
giorno della seduta di doma,ni. 

Venerdì 27 ottobre 1978, alle 10: 

1. - Assegnazione di progetti di legge 
alle Commissioni in sede legislativa. 

2. - Seguito della discussione sulle 
comunicazioni del Governo. 

1 

La seduta termina alle 21. 

Ritiro di un documento 
del sindacato ispettivo. 

I1 seguente documento è stato ritirato 
dal presentatore: interpellanza Alinovi n. 
2-00326 del 9 febbraio 1978. 

I L  CONSIGLIERE CAPO SERVUIO DEI RESOCONTI 
Avv. DARIO CASSANELLO 

L’ESTENSORE DEL PROCESSO VERBALE 
Dott. MANLIO ROSSI 
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INTERROGAZIONI E INTERPELLANZE 
ANNUNZIATE 

I N T E R R O G A Z I O N E  
A R I S P O S T A  I N  C O M M I S S I O N E  

SANDOMENICO, BRUSCA, TESSARI 
GIANGIACOMO, CHIOVINI CECILIA E 
PALOPOLI. - Al Ministro della sanitù. 
- Per conoscere qual’è la valutazione del 
Ministro sulle gravi critiche contestate al 
Ministero della sanità nella lettera di di- 
missioni del commissario straordinario del- 
l’istituto per lo studio e la cura dei tu- 
mori della (( fondazione Pascale )) di Napo- 
li e quali iniziative intende assumere sul- 
le dimissioni stesse. 

Gli interroganti chiedono di conoscere 
inol t re : 

1) i motivi per i quali si è tollera- 
t o .  per oltre quattro anni una gestione 
straordinaria senza provvedere alla nomi- 
na del Consiglio di amministrazione; 

2) quali sono ‘gli interventi per ga- 
rantire idon,eo funzionamento allfstituto 
(( Pascde )) e agli altri istituti che si occu- 
pano della ricerca oncologica; 

3) quali saranno i crit’eri, i tempi e 
i compiti liuniitati nel tempo per la nomi- 
na del nuovo . com,missario straordinario 
arll’Istituto <( Pascale D; 

4) se non nitiene opportuno promuo- 
vere iniziativ,e cion l,a Regime Campamia, 
comune di Napoli e sindacati per defini- 
re il ruolo, le prospettiv,e e il nuovo sta- 
tuto dell’Enbe. (5-0 1 333) 

* * *  
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I N T E R R O G A Z I O N I  
A R I S P O S T A  S C R I T T A  

CAVIGLIASSO PAOLA, STELLA, SA- 
VINO, MANFREDI MANFREDO, SEGNI E 
BOFFARDI INES. - Al Ministro del te- 
soro. - Per sapere se è a conoscenza 
dello stato di grave tensione esistente tra 
i mutilati ed invalidi di guerra causa il 
procrastinarsi oltre ill previsto, della ri- 
forma .della pensionistica di guerra e per 
conoscere a quali conclusioni siano giunti 
gli studi per la riforma stessa. 

Gl,i interroganti desiderano inoltre sa- 
pere quali provvedimenti il Ministro in- 
tenda adottare al riguardo. (4-06 167) 

CAVIGLIASSO PAOLA, STELLA, SA- 
VINO, MANFREDI MANFREDO, SEGNI E 

BOFFARDI INES. - A1 Ministro della 
pubblica istruzione. - Per conoscere se 
risponde a verità il fatto che le organiz- 
zazioni sindaodi della scuoBa siano messe 
in grado di conoscere circolari, decreti 
ed altri documenti ministerialli prima che 
i medesimi venga,no resi noti a capi di 
istituto ed organismi scolastici competenti 
nonché alle Commissioni permanenti pub- 
blica istruzione della Camera e del Se- 
nato; 

se ritenga, inoltre, accettabile una 
simile situazione e quali prowedimenti in- 
tenda prendere. (4-06 168) 

PISONI. - A1 Presidente del Consi- 
glio dei ministri. - Per conolscere: 

a)  a quiali risultati siano pervenuti le 
indagini e gli stwdi promossi dal Comita- 
to interministeriale per l’emigrazione sul 
problema ,del1 ’inserimento nelle strutture 
scolastiche italiane dei figli degli emigrati 
costretti a rientrare nei paesi stranieri -as- 
sieme ai genitori; 

b) quali provvedimenti sono stati in- 
dicati dal Comitato, ed adottati dai Mini- 
steri competenti, per evitare che la scarsa 
conoscenza della lingua italiana che spes- 

so dimostrano tali ragazzi, l’a d.iversi,tà dei 
programmi e delle metodollogie didattiche, 
il non facile iter e la non semplice do- 
cumentazione da pr,esmtare per l’ammis- 
sione nella scuola italiana, siano motivi di 
declassamento e di ritardi nell’iter scola- 
stico. (4-06 169) 

PISONI. - Ai Ministri della pubblica 
istruzione e degli affari esteri. - Per 
conoscere: 

a) quali iniziative abbiano adottato 
ed abbiano in prospettiva ,di adottare per 
l’applicazione, sia in Italia che nei paesi 
comunitari, della direttiva del Consiglio 
delle Comunità europee del 25 luglio 1977 
relativa alla formazione scolastica dei fi- 
gli degli emigrati e quali iniziative pen- 
sino di attuare per ottenere analogo trat- 
tamento in favore dei ragazzi italiani emi- 
grati da parte dei Paesi non comunitari; 

b)  quali ijniziative intendano adottare 
per giungere ad una papida e sollecita 
soluzione ‘dei problemi del,la struttura sco- 
lastica italiana all’estero, della sua gestio- 
ne democratica, dei docenti e per armo- 
nizzare tali strutture alle aspirazioni del- 
le collettività italiane, sancite dalla Con- 
ferenza nazionale dell’emigrazione, di po- 
ter di’sporre di una scuola che, per .pro- 
grammi did,attici e per metodologie di in- 
segnamento, ,dia ai ragazzi una istruzione 
ed una formazione finalizzate ad evitarne 
l’emarginazioae dai processi socia1,i e pro- 
duttivi, sia del Paese di residenza che, in 
caso di ritorno, di quello di origine. 

Se  non ritengano, infine, che la que- 
st.ione, stante la sua vitale riqlevanza, deb- 
ba uscire dallo stretto ambito della trat- 
tativa sindacale per coinvolgere nella ri- 
cerca della soluzione le forze politiche ed 
associazionistiche rappresentative dell’emi- 
grazione. (4-06170) 

PISONI. - AI Ministro degli affari 

a) il pensiero del Governo sulle gra- 
vi conseguenze del veto posto dal Gover- 
no francese agli interventi della Comu- 

esteri. - Per conoscere: 
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nità europea per il sostegno dell’occupa- 
zione giovanile; 

b) quali strumenti si pensa di pro- 
porre per superare tale veto in consilde- 
razione del fatto che esso, oltre a ridurre 
notevolmente le possibilità operative dei 
singoli paesi comunitari nei confronti di 
un problema che desta sempre più dram- 
matiche preoccupazioni per le tensioni po- 
litiche e sociali che sprigiona, ha delle 
ripercussioni negative che non possono 
che costituire un ulteriore motivo di sfi- 
ducia nei confronti delle istituzioni comu- 
nitarie proprio mentre è in co,rso l’azione 
sensibilizzatrice delle popolazioni in vista 
delle elezioni popolari del Parlamento 
europeo. (4-06171) 

PISONI. - Ai Ministri degli affari 
esteri e dell’interno. - Per conoscere qua- 
li determinazioni abbiano assunto sul pia- 
no operativo per facilitare l’esercizio del 
voto nelle attuali residenze degli italiani 
emigrati nei Paesi della Comunità europea 
ed in particolare se vi siano stati ed a 
quale risultato siano pervenuti i contatti 
ufficiali con i Governi interessati su que- 
sta materia. (4-06172) 

PISONI. - Al Ministro degli affari 
esteri. - Per per conoscere quali motivi 
giustifichino la chiusura dell’ufficio conso- 
lare italiano di Cleveland negli Stati Uni- 
ti, decisione che ha sollevato le più vi- 
vaci proteste dalla numerosa collettività 
italiana ed oriunda residente nell’Ohio e 
nel Kemtucky. ; 

E noto, infatti, che in tali due Stati 
risiedono circa mezzo milione di cittadini 
italiani e di americani di origine italiana 
i quali hanno necessità di poter usufruire 
dei servizi consolari per una molteplicità 
di pratiche - che vanno dai rinnovi dei 
passaporti al ricongiungimento dei nuclei 
familiari, dalle pensioni al rilascio dei do- 
cumenti di vario genere - per le quali 
difficilmente, data la distanza, potrebbero 
rivolgersi all’ufficio consolare di Detroit. 

L’interrogante chiede pertanto se il 
Governo intenda riesaminare la questione 

e rivedere la propria decisione evitando 
l’emarginazione e l’abbandono a sé stessa 
di una collettività italiana tanto numerosa. 

(446173) 

FORNI. - AZ Ministro della sanità. 
- Per conoscere se ritenga opportuno 
disporre perché nelle farmacie sia elimi- 
nata la indicazione << stupefacenti )) all’e- 
sterno dell’armadio che contiene tali pro- 
dotti, e che rappresenta un invito ai ladri 
e ai drogati ad appropriarsene. (4-06174) 

CARUSO IGNAZIO, IANNIELLO E 

STEGAGNINI. - AZ Ministro della difesa. 
- Per conoscere se non rit.iene oppor- 
tuno intervenire con urgenza in merito al 
notevole malcontento che si è venuto dif- 
fusamente a creare, per effetto delle di- 
sposizioni restrittive e limitative contenu- 
te neltlsa circolare n. 1002/R/1/55 del 9 lu- 
gliio 1978 di sottuff esercito , comprendente 
nuove disposizioni ilnerenti al trasferimen- 
to dei mi.litari di truppa. 

In particalare, la circolare del 9 luglio 
1978, innovando le disposizioni che i,n 
ogni tempo hsanno discipllinato la materia, 
dispone che non siano trasmesse più al 
Ministero le istanze ‘che  << a seguilto di 
attento, scrupoloso e responsabile esame 
d,a parte dei comandanti di reparto, risul- 
ti,no non rispondenti ai dettami ed ai re- 
quisiti indicati nella circolare stessa >>. 

L‘innovazione, vietando al militare in ser- 
vizio di leva la possibilità di far valu- 
tare da&i’a”inistrazione centrale le con- 
dizioni che egli ritiene possano determi- 
nare l’avvicinamento, configura una limi- 
tazione nell’esercizio di un diritto, limita- 
zione che, secondo l’articolo 3 della legge 
1 1  luglio 1978, n. 382, può essere imposta 
solo dalla legge: infatti, an’aloglie condi- 
zioni potrebbero essere diversamente va- 
lutate da diversi comandanti di reparto, 
fdetermhando violazione dei principi del- 
l’articolo 3 della Costituzione. Tali limi- 
tazioni appaiono pesanti e contrastanti con 
quanto stabi.lito con circolare n. 1002/R/1/50 
del 30 ottobre 1976, di cui si richiede 
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l’immediato ripristino, ispirando l’azione 
ddl’esercito alla stessa solidarietà umana 
e democratica esercitata d’alle altre forze 
armate. (4-06175) 

FERRAR1 MARTE. - Al Ministro del 
tesoro. - Per conoscere - atteso che: 

il signor Bisignano Bernardo nato a 
Strongoli il 18 maggio 1911 e deceduto 
il 5 gennaio 1978 in Como ed ivi resi- 
dente )in via Colonna, 19, aveva avanzato 
domanda di pensione di guerra e che la 
stessa è stata respinta; 

la moglie signora Maria Mamarino 
vedova Bisignano nata a Strongoli il 2 ot- 
tobre 1913 e residente ad Appiano Gentile 
in via Matteotti, 1, ha presentato ricorso 
awerso tale direzione in data 20 maggio 

lo stato del ricorso, date le gravi 
condizioni economiche in cui versa la fa- 
miglia. (4-06176) 

1975, n. 669306 - 

ACCAME. - -Al Ministro della difesa. 
- Per conoscere se riti.ene opportuno 
adottare urgenti prowedimmti per porre 
fine allo stato ,di grave disagio in cui ver- 
sano i guar.diani dei Eari privi addirittura 
di i n d m i t à  per il la,v,aro nei giorni fe- 
stivi e privi del riconoscimento di specia- 
lizzazione. 

Paer conoiscere in parbkolare se k a 
conoscenza che: 

a) itn alcuni fari, iln cui vi sono solo 
due addetti, questi prestano servizio per 
12 ore consecutive; 

b) in altri fari, come quello dell’iso- 
la del Timo (La Spezia) il solo tecnico 
d,el faro è costretto a restare anche 15 
giorni di fila al faro, potendo andax a 
casa solo se le condizioni del mare lo 
consentano, percependo per questo tipo 
di prestazione una indennità di 3.000 lire 
al mese. (4-06177) 

ROSINI, LUSSIGNOLI E MAROLI FIO- 
RENZO. - Al Ministro dsll’agricoltura e 
delle foreste. - Per conoscere le inizia- 
tive assunte dal Governo o che lo stesso 

intende assumere, affinché sia stroncato 
l’uso fraudolento che nel nostro paese 
viene effettuato della polvere di latte che 
la Còmunità economica europea prescrive 
sda finalizzata ad usi zootecnici mentre 
con crescente intensit.8, la ,stessa è im- 
messa sul nostro mercato per riprodurre 
latte alimentare e / o  per l a  produzione di 
formaggio. 

Gl,i inkerrogant.i desiderano altresì evi- 
denziare le loro preoccupazioni in ordine 
alla possibilità che il Governo si orienti 
verso un prowedimento teso a far dena- 
turare l,a polvere di latte al momento del 
suo i,ngresso nel nostro paese poiché una 
siimi’le decisione - lungi dal risolvere il 
problema - consentirebbe, a chi da tempo 
in Italia usa illegittimamente latte in pol- 
vere, di operare oltre frontiera impor- 
tando così latte alimentare e (( cagliate )) 
d’impos’sibile controllo. 

Gli interroganti chiedono i,&e di sa- 
pare quali difficoltà ostmo a che la de- 
naturazione del latte in polvere venga di- 
sposta dalla Comunità economica europea 
al momento delia produzione finalizzata 
alll’uso zootecnico. (406178) 

BARBAROSSA VOZA MARIA IMMACO- 
LATA E MASIELLO. - Al Ministro della 
pubblica istruzione. - Per oonoscere se 
gli sia nota la situazione creatasi in pro- 
vincia di Bari per quanto attiene a h  
operaziloni di sisltem&one del personale 
docenbe di ruolo e non di ruolo, e cioè: 

1) le utilizzazioni del personale do- 
centre di molo vengono a tutt’oggi svolte 
in assenza di regolare autorizzazione (de- 
creto del prowedsitore) al funzionamento 
delle classi, in parbioolare per quanto at- 
tiene l’istruzione professionale; 

2) le u t i l i ~ z a z i ~ ~  per ,alcune classi 
di concorso sono state sanate con decreti 
post-datati; 

3) che a tutt’oggi la commi,s&me in- 
carichi del proweditarato di Bari non è 
in grado di procedere ad alcuna opera 
zione di propria compete” perché mes- 
sa nella impossibilità materide di opera- 
rie. Si precisa che si assiste invece alla 
costante prevaricazione delle attribuzioni 
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della commissione incarichi con prowedi- 
menti adottati dal 1” dirigente dottor Al- 
f e q o  Carducci di sistemazione di docenti 
non di ruolo incaricati a tempo indeter- 
minato; 

4) che lo stesso 1” dirigente pratica 
con costante arroganza ricusando le inte- 
se sugli adempimenti dell’ufficio raggiunte 
con le organizzazioni sindacali; 

5) che si awerte da parte del prov- 
veditore agli studi dottor Medoro Rizzel- 
li e del 1” dirigente dottor Alfengo Car- 
ducci il tentativo di attribuire alle orga- 
nizzazioni sindacali nei oolloqui con gli 
amministrati la responsabilith dei ritardi 
e d e h  inadempienze; 

6) che pratica costante nell’ufficio 
scolastico provinciale è la mancata pub- 
blicazione di provvedimenti di nomina de- 
gli insegnanti e il mancato protocollo del- 
la posta in arrivo. (4-06179) 

BARBAROSSA VOZA MARIA IMMACO- 
LATA E MASIELLO. - Al Ministro della- 
pubblica istruzione. - Per sapere se è a 
conoscenza di un grave episodio avvenuto 
il 2 ottobre 1978 nella scuola media << G. 
Massari )> di Bari, e soprattutto delle con- 
seguenze ai danni d’ella professoressa Gil- 
da Ferrari Emcieri, colpevole di a essere 
rimasta seduta )) mlentre .il preside della 
suddetta scuol’a, entrando in classe sen- 
za bussare alla porta e senza rivolgere un 
cenno all’binsegnante, dettava l’orario delle 
lezioni agli alunni. 

L’incredibile episodio è documentato 
d,a una punizione discipIinare scri,tta in- 
flitta alla suddetta imegnante (e imlat2 
per conoscenza al proweditore agli studi 
di Bari), da una lettera di spiegazione 
dell’insegnante stessa (inviata ainch’essa 
per conoscenza al proweditore) che fifiu- 
tava dignitosamente di c( discalparsi )) e 
chiedeva le revoca * del provvedimento, e 
da una incredibile ulteriore nota ddlo 
stesso preside, che - non ,avendo ricevuto 
l’attesa (( discolpa )) - ,infliggeva all’hse- 
gnmte. la pwizime del <( richiamo alla os- 
servanza corretta dei propri doveri )), con 
una interpretazione quanto meno bizzarra 
e arbitraria dell’articolo 94 del decreto del 

Presidente della Repubblica 31 maggio 
.1974, n. 417. 

Gli ,interroganti pertanto chiledono di 
sapere: 

1) quali imizia.tive intenda prendere 
in merito a tale epi,sodio che rivela il 
persistere in una part,e dei capi di istitu- 
to di una visione ottusa e, a di,r poco, 
arcaica, per non usare più pesmti aggetti- 
vazitoni, di una subalternità dell’insegnan- 
te e ,in genere di tutti i ltavozatori, visio- 
ne chle è stata sconfitta sia nella scuola 
che nella società; 

2) in qual modo iat,enda nispondere 
al r,icorso piresentato dalla suddetta inse- 
gnante i,n data 23 ottobre 1978. (4-06180) 

CASALINO. - Ai .Ministri dell’interno 
e della sanità. - Per conoscere - pre- 
messo che: 

nella casa di riposo Cappuccini di 
Gallipoli dove sono ricoverati 26 cittadini 
vi è una situazione allucinante per le c o n  
dizioni assolutamente inammissibili sia 
dal punto di vista igienico-sanitario e an- 
che perché in alcuni casi i ricoverati 
dormono in celle che non superano la su. 
perficie di tre metri quadrati; 

i locali abitati emanano l’odore del- 
la muffa e la condottura dell’acqua arriva 
solo al piano terra e l’intero stabile è 
privo (di acqua calda d’estate e anche 
d’inverno; 

del personale addetto all’assistenza 
quello femminile religioso (suore) perce- 
pisce alcune decine di migliaia di lire 
mensili, per Ie altre addette, quelle pre- 
esister?ti alla !egge r?. 382 Fercepiscom 
lire 90.000 mensili e quelle incaricate dal 
comune in seguito alla citata legge perce- 
piscono lire 250.000 mensili e a parità di 
mansione delle altre, con imbarazzo gene- 
rale e vivo malcontento di tutte; 

considerato che da una indagine ef- 
fettuata presso la conservatoria dei regi- 
stri di Lecce la casa di riposo Cappucci- 
ni di Gallipoli nei decenni trascorsi ha 
ricevuto cospicue donazioni di terre e 
fabbricati - 

quali iniziative intendono prendere 
per consentire ai ricoverati e agli assi- 
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stenti della casa. di riposo Cappuccini di 
Gallipoli una vita decorosa e civile. 

(4-0618 1) 

CASALINO. - Ai Ministri del tesoro, 
delle finanze e del lavoro e previdenza 
sociale. - Pfer conoscere - premesso che: 

durante i,l convegno sindacale degli 
ex emigrati lin Belgio s i  è rilevato che nel 
1977 le rimesse degli emigranti hanno fat- 
to entrare in Italiia oltre 1.245 miliardi di 
lire raddoppiando i Iivel,h dell’anno prece- 
dente e raggiungendo la s o m a  comples- 
siva annua per il 1977 ,di 1.532 miliardi di 
lire, pari al 3 per cento del totale delle 
entrate per partite cementi del1,a bilancia 
dei pagamlenti considerando le rimesse ol- 
tre che per i lavoratori dipendenti e pen- 
sionati anche i redditi derivanti da presta- 
zioni professlionali e artigianali effettuate 
da italiani all’estero; 

nel convegno i rappresentanti di 6.300 
lavoratori pensionati per la invalidiità con- 
tratta nelle miniere belghe, hanno depre- 
cato e commentato negativamente il ritar- 
do di un mese e mezzo delle erogazioni 
delle pensioni da parte deg1,i istituti ban- 
cari italiani anche perché il rappresentan- 
te dei sindacati belgi, presente alla riunio- 
ne, ha assicurato che la Banca del SUO 

Paese emette puntualmente i mandati di 
pagamento - 

qualsi sono i motivi che impediscono 
agli ex emigrati, t,itolari di pensione d.i in- 
validità belga ‘di Iiiscuotere puntualmente 
la pensione così come viene accreditata 
da1,la Banca belga e se non vi siano in- 
tralci burocratioi o altri motivi da parte 
di Istituti di credito italiani che abbiano 
interesse a trattenere le som,me per alcu- 
ne settimane prima di erogarle ag1.i inte- 
res sa t i. (4-06 182) 

CASALINO. - Al Ministro del tesoro. 
- Per conoscere lo stato attuale della 
pratica di pensione del signor Campanile 
Gin0 nato il 6 aprile 1922, ex dipendente 
del comune di Galatone (Lecce). Posizione 
della pratica n. 468093. (4-06 183) 

SPOSETTI. - Al Ministro delle finan- 
ze. - Per sapere - considerato che: 

all’ufficio doganale di Civitanova Mar- 
che (Macerata) confluiscono circa 2.500 
operatori economici calzaturieri la cui pro- 
duzione destinata all’esportazione può va- 
lutarsi sugli 800-1.000 miliardi di lire 
annui; 

il predetto ufficio doganale, come può 
desumersi dalla rilevazione ufficiale pub- 
blicata dal Ministero delle finanze, nel- 
l’anno 1976 ha emesso n. 33.108 bolle per 
l’esportazione e cioè oltre i due terzi delle 
bolle emesse dall’intera circoscrizione do- 
ganale di Ancona; 

nell’uflicio operano soltanto n. 5 fun- 
zionari di cui uno con le funzioni di 
capo-dogana ed m o  con quelle di ricevi- 
tore; 

le case di spedizioni operanti con 
l’estero incontrano notevoli difficoltà e 
troppo frequenti ritardi nell’espletamento 
delle formalità doganali a causa dell’esi- 
guità del personale preposto all’uflicio 
stesso; 

dal mese di agosto, con la riduzione 
del 50 per cento del numero delle ore 
disponibili oltre il normale orario di la- 
voro, la situazione già difficilissima, è ul- 
teriormente peggiorata con grave danno 
economico degli operatori che spesso si 
vedono rifiutare le commesse per ritardi 
nelle consegne - 

quali provvedimenti intenda adottare 
per eliminare quanto lamentato e se non 
creda opportuno classificare la dogana di 
Civitanova Marche come dogana di prima 
categoria. (4-061 84) 

TESTA. - Ai Ministri dell’interno, del- 
l’industria, commercio e artigianato e del 
lavoro e previdenza sociale. - Per sape- 
re - premesso: 

che gli oltre 200 dipendenti della 
Conceria Mapell di San Martino di Lupari 
(Padova) dal 9 ottobre 1978 sono in .cassa 
integrazione a ore zero; 

che la stessa Conceria Mapell da più 
di nove mesi versa in una situazione 
estremamente precaria, tanto è vero che 
il tribunale di Padova sta verificando la 
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richiesta di concordato presentata dai pro- 
prietari della Mapell, da eseguirsi con la 
cessione dei beni della società e di quel- 
li in proprio del socio accomandatario 
dottor Santi, ad imprenditori disponibili 
ad acquistare l’azienda, mettendo a dispo- 
sizione capitali per soddisfare il concor- 
dato; 

che tuttavia il concordato, per la sua 
forma giuridica ed istituzionale, tutela i 
creditori, ma non salvaguarda i posti di 
lavoro; 

che la Conceria Mapell è una delle 
migliori aziende nel settore specifico del- 
la pelletteria, essendo largamente introdot- 
ta nel mercato, con produzione di finissi- 
ma qualità ed essendo fornita, dal punto 
di vista tecnologico, degli strumenti più 
avanzati; non si comprende quindi quali 
possano essere le cause reali della crisi, 
in cui attualmente versa la Mapell, né si 
può permettere che un’azienda, con le ca- 

ratteristiche predette e che occupa oltre 
duecento maestranze, debba scomparire 
dal mercato; 

che, se gli oltre 200 posti di lavoro 
della Mapell dovessero venir meno in con- 
seguenza della situazione critica in cui 
versa l’azienda, ne verrebbe un notevole 
detrimento di tutta l’economia della zona 
che attualmente si fa forte anche del po- 
tere di acquisto dei salari percepiti alla 
conceria e spesi presso i vari centri locali; 

che tutta la cittadinanza di San Mar- 
tino di Lupari, grosso centro del padova- 
no, guarda con viva preoccupazione alla 
crisi in atto alla Mapell -: 

a)  se siano al corrente della situa- 
zione di crisi della Conceria Mapell; 

b) quali provvedimenti intendano 
prendere per salvaguardare la continuità 
produttiva della Mapell, tutelando la si- 
curezza del posto di lavoro degli oltre 200 
dipendenti. (4-06 185) 

* * *  
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INTERROGAZIONI 
A R I S P O S T A  O R A L E  

<c I1 sottoscritto chiede di interrogare 
il Ministro delia sanità, per conoscere i 
provvedimenti che intende adottare per 
assicurare la gestione democratica alla 
fondazione senatore Pascale di Napoli, te- 
nendo presente che l’attuale gestione com- 
missariale dura da circa venti anni e che 
l’attuale dimissionario commissario ha 
motivato le sue dimissioni, tra l’altro, 
proprio con la mancanza nell’organo tuto- 
rio di volontà di insediare nell’Istituto 
una gestione democratica. 

(< Si tiene, altresì, a precisare che l’at- 
tuale statuto della fondazione prevede, 
per quanto riguarda la costituzione del 
consiglio di amministrazione, una lar- 
ga partecipazione degli enti locali con 
loro rappresentanze e che, pur essen- 
do un tale Consiglio difforme da quanto 
previsto dalle vigenti leggi, può rappre- 
sentare un momento di effettiva parteci- 
pazione democratica, assicurando la ge- 
stione dell’ente; la quale attualmente è 
svolta per la sola parte ordinaria dal di- 
missionario commissario e che non può 
ovviamente far fronte ai gravosi ed im- 
pegnativi problemi esistenti nell’ktituto. 

(3-03 157) <( CIAMPAGLIA D. 

cc I sottoscritti chiedono di interrogare 
il Presidente del Consiglio dei ministri, il 
Ministro per gli interventi straordinari nel 
Mezzogiorno e. nelle zone depresse del 
centro-nord e i Ministri delle partecipa- 
zioni statali e di grazia e giustizia, per 
conoscere quali considerazioni abbiano ad 
esprimere e quali determinazioni abbia- 
no ad zdottare dopo che il tribunale di 
Milano, con ordinanza in data 20 ottobre 
1978 nel dibattimento a carico di Ambro- 
si0 Francesco, ha ritenuto dover ritra- 
smettere al procuratore della Repubblica 
di Milano le copie dei verbali delle de- 
posizioni dei testi Barone e Ventriglia, 
ritenuti tra loro contradittori e tali da 

concretare gli estremi del reato di falsa 
testimonianza, specie nella parte riguar- 
dante l’insediamento del Ventriglia, oggi 
presidente dell’Isveimer, a consigliere di 
amministrazione della ” Svirobanca ’’ (Ban- 
co di Roma della Svizzera), istituto ben 
noto per vicende relative all’esportazione 
di capitali dall’Italia. 

cc Gli interroganti chiedono altresì di 
conoscere quali valutazioni in ordine alla 
complatezza, obiettività ed indipendenza 
della informazione nel nostro paese abbia- 
no ad esprimere circa il fatto che la stam- 
pa e la radfio e te’levisione di Stato sono 
riusciti a non passare alcuna notizia sul 
grave episodio riguardante due personag- 
gi di tanto rilievo, intervenendo in un 
processo che è stato al centro dell’atten- 
zìone della stampa e del pubblico. 

cc Chiedono infine di conoscere se il 
Ministro della giustizia abbia da formu- 
lare alcun rilievo e da adottare un qual- 
che provvedimento in relazione al fatto 
che il dottor Viola, pubblico ministero 
nel dibattimento in cui la falsa testimo- 
nianza è stata resa, non avessc preso al- 
cuna iniziativa al riguardo e ciò malgra- 
do i rilievi della difesa condivisi poi dal 
Tribunale. 

(3-03158) << BONINO EMMA, MELLINI, FAC- 
CIO ADELE, PANNELLA D. 

<( I sottoscritti chiedono di interrogare 
i Ministri dell’interno e di grazia e giu- 
stizia, per conoscere le modalità e le ra-, 
gioni dell’arresto del giornalista e dei col- 
laboratori del periodico i l  male, nonché 
quelle del rilascio immediato del disegna- 
tore grafico Carlo Zaccagnini, noto sotto 
lo pseudomino di Carlo Cagni, e della 
scarcerazione del giornalista e dell’elettro- 
tecnico. 

c< In particolare chiedono di conoscere 
se risponde a verità che oltre alla ormai 
nota rappresentazione oltraggiosa nei con- 
fronti del Papa Giovanni Paolo 11, pos- 
sono essere annoverate fra le imprese 

umoristiche ” del periodico pornografico 
Il male, una vignetta disgustosa (porno- 
grafica e non satirica) rappresentan,te Dio 

,* 
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ed il Papa Giovanni Paolo I, e pubbli- 
cata dopo la morte, nonché altra oltrag- 
giosa vignetta sul Presidente della Repub- 
blica Pertini. 

(( Infìne chiedono di conoscere chi sia- 
no gli autori di simili sconcezze e se sia 
stata promossa azione penale e se il Mi- 
nistro abbi,a concesso l’autorizzazione a 
procedere. 

(3-03 159) (( TRANTINO, MICELI VITO, TRE- 
MAGLIA, BOLLATI, LO PORTO )>. 

G I sottoscritti chiedono di interrogare 
il Presidente del Consiglio dei ministri e 
i Ministri della sanità e dell’interno, per 
sapere quale valutazione intendano espri- 
mere sulla drammatica situazione emer- 
sa al Policlinico di Roma nei recenti 
incidenti avvenuti durante l’agitazione del 
personale paramedico; incidenti che han- 
no confermato quanto più volte - e in- 
vano - avevano segnalato, sottolineato, de- 
nunciato i parlamentari romani del MSI- 
destra nazionale, a proposilto della tra- 
sformazione del maggior complesso ospe- 
daliero della capitale in una specie di 
succursale del callettivo di via dei Volsci. 

((Gli interroganti fanno notare in par- 
ticolare che questa ” presa di possesso ” 
delle strutture ospedaliere romane da par- 
te di estremisti di sinistra più volte al 
centro di vicende giudiziarie gravissime 
che sfiorano, se non addirittura sconfina- 
no nella cosiddetta ” area del brigatismo 
rosso ”, sta awenendo in molti altri ospe- 
dali oltre che al Policlinico - diventato 
ormai i’intoccabiie ” santuario ” di una 

vera e propria ” guerriglia sanitaria ” - 
con il risultato che, ad esempio, elementi 
di destra o anche genericamente anticomu- 
nisti non hanno più alcuna disponibilità 
di tali strutture nemmeno nei casi di ri- 
coveri urgenti e di pronto soccorso, come 
hanno più volte dovuto sperimentare i 
giovani del MSI-destra nazionale ricovera- 
ti, feriti, per effetto di aggressioni awer- 
sarie, e che d’altronde nell’ambito della 
situazione che si è creata - con la colpe- 
vole, e solo adesso si vede quanto colpe- 
vole, tolleranza di tutte le autorità - per- 
fino l’essere e il manifestarsi come mili- 
tante in partiti della ” sinistra parlamen- 
tare e revisionistica ” comincia a diventa- 
re pericoloso motivo di boicottaggio e 
persecuzione. 

(( Gli interroganti chiedono infine di co- 
noscere se, sotto queslto specifico profilo 
dell’ordine pubblico, siano state mai av- 
viate inchieste, quale fine esse abbiano 
eventualmente avuto e se infine, prenden- 
do spunto da quanto awiene in questi 
giorni, ad opera di tali forze eversive (che 
inquinano la !legittima protesta di tanti 
lavoratori ospedalieri insoddisfatti ancor 
di più dopo la mancata intesa fra Regioni 
e Governo), non si intenda procedere alla 
immediata sospensione dagli incarichi dj 
tutti gli elementi i quali - come accen- 
nato - inserendosi nelle agitazioni sinda- 
cali del personale e strumentalizzandolo 
per fini chiaramente sovversivi, hanno di- 
mostrato di considerare gli ospedali solo 
come terreno di manovra della conflittua- 
lità più torbida, esasperata e disumana. 

(3-03160) (< RAUTI, ALMIRANTE, ROMUAL- 
DI, ILSICELI VITO )). 

* * *  
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conoscere se il Governo ritenga che sia 
suo preciso compito nei confronti del 
Parlamento e del paese di pronunciarsi 
su questi recenti e così seri sviluppi inr 
ternazionali af€erenti il delicato problema 
degli armamenti nucleari e più in genera- 

I N T E R P E L L A N Z E  
- 

rio della cura dei malati; 
3) lo stato esatto di indebitamento 

degli ospedali, regione per regione, e ciò 
anche in relazione alla proclamata volon- 
tà di dare awio in temi brevissimi alla 
cosiddetta riforma sanitaria, le cui inci- 

<( I sottoscritti chiedono di interpella- 
re il Governo, per conoscere le conclu- 
sioni dell’esame dei piani relativi al de- 
terrerite nucleare dell’alleanza atlantica, 
compiuto il 18 ottobre 1978 a Bruxelles 
dai Ministri della difesa dei sette paesi 
che fanno parte dell’apposito gruppo euro- 
peo della NATO. 

<< In particolare gli interpellanti chie- 
dono di conoscere quale posizione abbia 
assunto il Ministro’ italiano della difesa, 

. a fronte della dichiarazione resa nella già 
ricordata riunione dal Ministro americano 
della difesa Harold Brown, con la quale 
il rappresentante della Casa Bianca ha 
informato i colleghi europei della decisio- 
ne assunta dal Presidente Carter di am- 
modernare gli armamenti nucleari e più 
precisamente di dar corso a varianti di 
un noto missile e di un obice, onde far- 
ne i naturali vettori della bomba G N )) 

della quale la fabbrica nucleare di Rochj 
Flats fornirà il primo esemplare entro po- 
che settimane. 

<( Gli interpellanti, preoccupati che 1’Ita- 
lia con l’episodio ricordato possa venire 
awiata in una spirale foriera di gravissi- 
me future responsabilità, stante la chia- 
ra dilatazione degli armamenti nucleari 
alla quale si dà corso; non indifferenti 
d’altra parte alle proteste, ai dubbi ed alle 
preoccupazioni che il gesto della Casa 
Bianca e del Pentagono ha provocato an- 
che in altri Paesi europei aderenti alla 
NATO, chiedono al Governo se creda che 
l’Italia in questa occasione abbia il do- 
vere di prendere posizione ribadendo la 
volontà del nostro Paese di andare nel 
senso della esigenza della distensione e del 

le degli armamenti e dei blocchi armati 
in Europa e nel mondo, oltreché sul gra- 
vissimo problema della bomba al neutro- 
ne e sui suoi determinanti riflessi negati- 
vi nel campo del disarmo e della disten- 
sione. 

(2-00447) (( Tocco, COLUCCI, DI VAGNO, 
FERRARI MARTE; LABRIOLA, 
SERVADEI, NOVELLINI, SALA- 
DINO )>. . 

<< I sottoscritti chiedono di interpellare 
il Presidente del Consiglio dei ministri e 
i Ministri della sanità e del lavoro e pre- 
videnza sociale, per conoscere quali moti- 
vi - anche al di là della pur drammatica 
agitazione del personale paramedico - han- 
no condotto alla attuale Situazione di sfa- 
celo degli ospedali di tutta Italia, che le 
vicende di questo periodo hanno aggrava- 
to ed evidenziato in termini di cronaca 
talvolta allucinante ma che ad essa, evi- 
dentemente preesisteva. 
’ (< Gli interpellanti chiedono in partico- 
lare di conoscere se è intenzione del Go- 
verno dar luogo ad una esauriente infor- 
mazione premessa di un approfondito di- 
battito per chiarire agli occhi della pub- 
blica opinione, sconcertata 1 ed indignata, 
i seguenti punti: 

1) capacità delle Regioni a ”gestire ”, 
in modo unitario oltre che funzionale; le 
complesse strutture ospedaliere, alle Re- 
gioni stesse trasferite quando già appari- 
vano affette da squilibri profondi, obera- 
te di debiti, pressoché ingovernabili; 

2) i criteri seguiti, regione per regio- 
ne, nelle assunzioni del personale parame- 
dico, la cui scarsissima professionalith - 
specie nelle ultime ”leve” - e la cui fa- 
ziosa politicizzazione, stanno trasformando 
gli ospedali in permanenti focolai di as- 



Atti  Parlamentavi - 22946 - Camera dei Deputati 

denze di costo stanno suscitando nella 
stessa maggioranza di Governo - sulla scia 
delle osservazioni critiche avanzate già da 
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tiene urgente, come le cronache di questi 
giorni dimostrano - se non si intenda ad- 

. divenire ad un radicale riesame di tutta 
la politica sanitaria sin qui seguita, pri- 
ma che la situazione ospedaliera, tra de- 

4) l’incidenza che sulla governabilità 
e funzionalità degli ospedali ha avuto - 

regione per regione e soprattutto 
nei centri maggiori d’Italia, a 

biti, scioperi, assemblee permanenti, disor- 
dini e scontri tra dimostranti e forze del- 
l’ordine, precipiti, assicurando all’Italia lo 
sconcertante primato mondiale della tra- 

sinvoltamente gli ospedali psichiatrici, ha 
disseminato sale di accettazione e corsie 
di centinaia di malati di mente bisognosi 
di ben altre cure specifiche e spesso pe- 
ricolosi a sé e agli altri. 

cc Per conoscere infine, tutto ciò pre- 
messo e acclarato nel dibattito - che si ri- 

(2-00448) cc RAUTI, ALM~RANTE, BAGHINO, 
BOLLATI, DEL DONNO, FRAN- 

CHI, GUARRA, Lo PORTO, MI- 
CELI VITO, PAZZAGLIA, RO- 
MUALDI, SANTAGATI, SERVELLO, 
TRANTINO, TREMAGLIA, TRIPO- 

DI, VALENSISE D. 




